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FRA KEGlNALDO ACCETTO, 
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. e Padrone mio ojfet'uandifimé , '^^of^fi-^ : 
gnor Paolo (j ionio , ZJeJcouo 
' ' dtgnipmodiNocera. 





EMT'R E fù lodato il 
coflume degli antichi y e 
moderni feritori , doi?ò 
Ihauer i lor pritti hen or 
dinati i dedicarli ad aU 
cun lidorofò , e degno per 

fanag^iu ì acciò Jòtto al^ 

cun rifplendente lume, e ficura protettione (come 
nouelli fiori dalle radici madri della terra ufitti ) 
ftano uifiiyconofciutiy fregiatile difefi.e per dima 
Jtrarancho colmexjz^ M/ftAel/i 1 animo ri coni?- 
^eìfte è pronto , offerendo/ili l *ùccafione , in ren- 
der loro (e fi non a pieno ) almanco inbuona para- 
te ^ a degni meriti, per benejicij riceuuti ilguidar 
donerà cuifegue laccrefcimento del cordia! Amo 
re y e perfettipima amcitia tra là con fecr ante y e 
còllii à chi fifa tal deg no dmno. Tofiia che il con- 

■ ^'^^^ A y 



fecrare altrui alcuna tal opra.d^nota un chiaro, 
e certo fegno dt grand honore.e religi oft rtueren 
z^ayOjualfidcHe al degno féalbre, honorato grido , 
perpetfia memoriayeglortofafanja^dt sì pregia^ 
io per/onaggio oltre che alt opra/ingoiar fplendo^ 
rCy e maefia saccrefce^ lec^tsalt^oHente molti de-^ 
tratori dei! altrui fama rifrenar fògliono :per lo 
che à Sacri Pontefici^ adinuitti Imperatori , à 
ferenifimi 7iè. à ualorofi Prencipiy^fà perfine 
ditalfcienzja peritijsime , e fautrici far fi Juole 
tal lodeuole de die at ione y Ter queHo hauendo io 
rnoltanni Ipejiincomponere, & ordinare ilThe 
foro deltÒrthografia della Volgar fauel/a,(fh4 
uendo quello moflrato a molti miei amici in tal 
fcienZjiffgitfdnioffyrprrnT fiiym . ijH v t li J o ^ i f hft 
uer quello letto , e comprovato con li uerft £5* au^ 
toritadi allegate conformi alle regole della Tho 
fcana fauella.cauate dalle dotte offeruationi del 
Petrarca , rn hanperfaafo , eh* in uoglia darlo in 
luce, promettendomi di certo non hauer da ejje-^^ 
• re dtfcaro al modo à chi faper brama quato/irì 
chiede intorno alt Orthografa della Volgar Un- 
gua: la onde mojjo daUt lor (ani giudi tij, cofìret-' 
to da lor giufiiprieghi, ^ ancho ff?ento daU in^ 
terno difWiChto ho digiouar'adaltri,^ à quelli 



più , che fiiilettano dì talfciensùt di ben parU^^ 
re^e correttamente fcriuere-^ di daradttoad om 
gni htiomo di qualunque natione , che com oda^ 
mente t impari , mijon ridotto à darlo in ftam- 
pa^^ acciò più uolentierifia uiìtoyConofciutOiet 
pregi atOylo dedico à uoflra T(fuerendisfma St^^ 
gnoria , ft ^erlo fuo celebrato nomeVaolo CiO'^ 
uio^non meno di gloriale chiara fama degno ^del 
la felice memoria di Taolo G iouiojuo Cto , k tua 
ta Europa not infimo 5 fiancho per lejue rare uir 
tù^ quali tutte accolte nella fua irreprenfibile , e 
Chrifiiana uita rijptedonoioue per no folcar t on 
de del mar delle (ue celebrate lodi tacio-y per oche 
uolendo falcarlo non giugnerei mai alla fiia W- 
tta 5 e per non intrar in giudi tio di troppo man^ 
cheuole, conofcendo non efjermi conceffo dalla pc 
na y poterne fcriuere à baìlanz^y e per non (tare 
à paragone della uo/tra rara eloquenza, cofi nel 
la Uff na lingua i come in questa Volgar offerì 
uanzja . T er queflo adunque prefento alle (ue 
giudttiofe correttioni t mietpenJteri,comeàfiru 
golar Signor e yC Tadrone mio , à cui non le carte 
con ttnchioHro off ero \ ma taffettà della propria 
alma con tutto ti cuore donoipregandola^che con 
ampio ^e genero fo animo fi degni Mcettarloi efe^ 
.^5*0: >} , conda 



cofido f incata ^ehèrojttàgr adirlo y e,ya(*ò^ì^ 
m ia, haiì&do risguardo non alla qmlttà del pre^. 
fetìte:maaU*aJfettionedelprefentante . 6 perche 
comeV.S.Reucrendtfstma sa ali occafwne delle 
prediche y per uirtù deltubedienz,^ mi bifogno 
nilla mità di quarefma tralafciar di fi ampare , 
e pftpetia dtjputa c ho fatta al prefente capito- 
lo^t per le letttoìu della facra TheologiayChe mi 
conuien fare ogni dì y ritrovandomi èacilliere 
ordinario di quefio dotto , ^ honorato ftudio di 
S. Domenico di Napoli yno ho pojfuto per hora (e 
guitart incominciata imprejadifiapare^hane-^ 
dizncho come ei sa promeffo ^UlUufi. e T^euer: 
MofigJi PotiXéJiUf^ coe^olm qucfia efiate 
e nopotendo dall altra parte macare di Jòdisjar^ 
a tanti generofi & illufiri eaùalieri,à i quali nfi 
trompromejjoyhomluto dar quefio primo trat- 
tato fuori innarSl^ycl) io parva dia Napoli. Inta 
to V.Sm^uer. loguHiy ch'in ùreue co l'aUito M 
SigH manderò gl altri, refiando fitohumde fer- 
uoyp oraioreyC^Jperan'^ di uederlo a maggior 
altel^ S dalnollromonaiìero di fan Domenico 
di Napoli d primo di Giugno. 1 f 7 2 . 
D. V: S. %euèrend. 

humkjèraoy foratore. 

Fra Keginaldo Accetto dt tJapoli. 



ALLI BENEGNI, E 

GENEROSI LETTORI. 

ON è chi dubiti , Generofisfimi lettorf, 
gli huomini e/Tere differenti da gii anima 
li brutti , per la rationali tà, e per molte al# 
tre differenze ; lequali da quella dipendo? 
no,tra le quali è queftarche non hauendo 
efsi l'intelletto , non apprendono le cofc , 
che non fono à lor prefcntijc quellejche prefemi li fono> 
non fondalor'apprefccon difcorfo (perche non l'hano) 
di commonicarlead altri, iquali non fon prefcnti: ne me- 
no ciò far poflfono,non effcndo dalla naturalor conceda 
la &uella,ò la parola,ò pur la uoce articolata^con iaqualc 
i lor cócettijC pasfìoni fpicgar potefTero.Ma Thuomo, da 
Dio dotato d'intellettOjper lo quale è efientialmente fc- 
parato dalla brural condiiione, à cui confegono , l'inten 
derejl difcorrere,iI retinerejil commonicarey& il parla* 
re,può con uioa uoce, e còn fcrittura far' intendere i Tuoi 
concetti,non lolamente a coloro,che lono a lui prcfenti« 
ma à quelli ancho>che dopò molti fecoii uerrannoiappò 
i quali immortali fi rendono , e le fue memorie di dì , in 
dì, rinouano. Ondefi ucde,che tra tante condiiioni,c'hà 
rhuomofopra gli altri animali brutti, è la fauella, per la 
quale egli tu ttiTauanzai adunque dir posfiamo^chc sì co 
in^P«4xjTCrIpicàcjtà dell'intelletto 3 un huomoauanza 
gli altri animali, così per la dolce,accoraodata, e regola- 
ta feuella,rhuomo, non folamentc fopera gli animah bru 
ti: maanchodigran lunga fi rende più nobile, & più ec- 
cellete di tutti gli altri huomini di fuo linguaggio. E quc 
fto diciamo ; pcrocbc il parlar dolce, e regolato è effetto 
della rcicnza,edelleregole,lequali fono neirintelletto di 
coluijchebcn ragionale rcrtuedoice,c regolatoiqueirin- 
tclletto adunque, c'hà più ticnzadi rcgolatamciuc par*- 

lare» 




larCjC più perfetto dì qucllo.chc n'ha manCOjadunquc è 
più nobi!c,e piùeccelkntc.Pcrlo che diciamo, ch'effen- 
do à noi da Dio gloriofo dato l'intelletto, c la fauella, c5 
là quale fpiegamo C ò con fcrittura, ò con uocc uiua)i no 
ftn penficri , douemo pur' ingegnarci d'accomodarci U 
lingua, e le parole alle regole del dolce,c bel parlai c,tan 
to, chcposfiamo diuenir tanto più perfetti huomini, 
qusnto fiamo più perfetti de gli altri animali.E pur gi an 
rcancaraento, à chi na(ce in un (ignorile , e gloriofo lin- 
guaggio: ilquale dalle fafcie impara , e con ogni alto itt« 
gegno, conuerfando , c fpendendo il tempo di (ua uita > 
in ogni fuaetà fpiegar'i fuoi domeftici,ò ciuili,ò qualun 
que altri pcnfieri , con una lingua difornata , impolita, c 
fciocca , fcnza oflfcruanza di regole , di tempi , di nume- 
ri, d articoli, & dell'altre belle, & ofleruabili conditioni : 
Icquali il ragionar diletteuole, amabile, e gratiolo rendo 
no i come fi uedc , c conofcc da ciafcun huomo di giudi- 
tio. 11 che tutto parrai , che auenuto fia per poca diletta- 
tionc , ò pur*in aucrtenza de gli animi gentili ; iquali oc- 
copati forfè da più alti penfìeri,poco della lingua Vafgar 
han fatta flima,ouero hauendola in gran flima,non l'ha 
no pofTuta confeguire, impediti dalla incommodità , di 
hauer tanta copia di libbri acciò bifogneuoli: pofcia che 
alcuni fon di tanta brcuità , che poco frutto rendono, & 
altri fono di tanta Iunghe77a , che- dopò l'hauerli molte 
tempo ftudiatijl-intcìretro ne refta confufo ; alia ^ual rat 
• fa prouederc uolendo , mi difpofì un dì di giouar con la 
mia penna alli bifogni di tanti nobili , & eccellenti ingc 
gni,raccogliendo in picciolo uolume, quato di buono , 
di bello, di dotto, e d ofleruanza degno , è ftato offerua* 
to regolatamente dal Petrarca, & da gli altri dotti ofier 
uatori delie fue regole , equelloordinare con facil mo- 
do, breuità di regole, copia di uerfi, fautori radi dell' 
auth^c . Cofi adunque e ordinata la prclente opra , che 

comprende 



conprcndc cento cin quanta otto regole, c cento ucnti 
ottoauertimenti, come nella regucntetauoladmoflrc* 
rày nella quale tutti i capi delle cofe trattate fon pofli ifle 
raaiente,à cui ho aggiunta la tauola feconda repertoria , 
fecondo l*alfabeto,oue più minutamente fon pofte, de- 
terminate fecondo il numero delle cartejCol numero del 
l'alfabeto, alla quale hauendo rìcorfo , ciafcun giù 
ditiofo trouerà fubito, (juel cheli fari bifo- 
gno . Ad honor del uiuence Idio 3 & 
utilità de gli imparanti • 





Errori corretti, Srrori corretti. 



Ncflrf tauoU alla regola prima 
Uuìgar Wolgar 

r^g'l Jiffcrcnt dijfrenù 
«flrfng.4,j<no una 
c<r, . 7 fiP, car,]^,eio* 
alla rcó.m Volgar la Vojsjtr 
alUìjSr*l*0«ft»iTpl)a5cto alfabeto 
kiìni tattili 
aUarcgJclB» car.iS, ur*i6, 
prctcto preterito 
car,:S, cor, 16» 

aliaiiert, ue i* ear,i J . carolò, 
alla regjei<, aucrt,^6»c 7, 
cjr.iy. . car,2$, ^.^^ 

alla regJcUa E. chiPinarc chiamare 
dliaucrt,2.MB^ car.J* car,^u 
alla^rcgÀelU.]» Joppj, , doppila 
ull'aua,S»:\(r,}^, Ci(r.^8« 



a1taucrt,2. della M, 
compofitine . compofttione ^ 
ali uucr,-^, delia IJ, fdr.4. car.J^\ 
alì^duert, ? JcUa R. alcuue alcune 
alCauctt* 6,dcl T* f tinnente fegucntc 



car,2,Uuno 
accetta 
latinamciitc 
inllendcre 
cor.j .iddio 
Otti 
ch'hcbbe 
Cifl-wf, fettutft^ 
Ultrt 
ejìernc 
Iddio 
ch'ho^idi 



Wolgar 
Latino 
accetta 

Latinamente , 
iiìendcrc 
liio 
citti 
c'hcbbe 
fet{aiita 
gli altri 
ejfcme 
Idio / 
choggidl 



Errori corretti. 

car.S-trcmiki tremiU 

Cior.ó.quai qtul 

c\)iì<u\no c'hanno 

cor. 8. Nf / ntmicro delle lettere jìd U 

FjfoucrcbU 

cor, ^,c\ì hanno e^hanno 

rimana rimane 

UT. IO. iuuentori inuentori 

car.li.qneftU quefti 

car.ii^.nna una 
edr.i6,ch'hauelfe chaueffe 

fi f' 

cor. iy,ch'hor4 c'hora 
qnali quali 
Angolo Agnolo 



Keggto 

rdr.i8,c4r.io« 

tìihoggidi» 
tblendore 
c<ir.iy./òn.i54. 
tfri 

C0lfl4 

I<m,i6. 
fcqé 
ttncft 
fonAOj, 

ufdr.fon.tu 

T?4Ul0 

car,i%,gitt4r^ 
tefiefo 

rtnjirefciuto 

mcrejcéo 



Kegio 
car,:S» 

^hogguU 

fplendorc 
fon. '44. 

otr.ao. 

com4 

fon.i$^ 

t,?ar,fon*i^» 

feguàrc 
Amor 
fon, IO 
fon*i\t* 
vocale 
fon. 13. 
Ahrdion 
V?doh 
^tteré 
ehetejlefo 
rincrefciuto 
rÒtprfcitQ 



Errori 

car,z} 'CduaUe 
pronnntia 
rimcina 
Venga 

car,ij[,di oratori d'oratori 
hcrbi herbe 
Atiojlrofo Apcjìrofo 
Come per fuggir eonic. Per fuggir 
cor, 2 ^. ttnonfo di mor. a . trm* 



corretti. 

caudiìo 
pronuntia 
rimane 
Aucnga 



/on. 1441 
tanz'^. Sm 
car.ió.amor 
/on.47. 
fon.66, 
car»ì7,mor» 
col altro 
Aadaecio 
ttccido 

canZ'^.i^?» 
lùccomMdame 



fon.i 14, 

canzo.u. 

Amor 

/ò««34' 
fon, ^6* 

Amor 

col'aUro 

Addacelo 

ìoccido 

^ccomandam 



c4r.28.Di fofpir mttte, motti» pJ!»^9» 



/òn.204. 
htrio.d'Am^ 
eccellenza al fin 
utri d'Am. 
quefti uoci 
Mr,2.p.gloriofo 
adaggia 
dopo 
preggio 
ihara id bora 
c4r.3o./off.a. 
mor più 
a.Pir./òntao. 
C4r.3 iJ finir 
tontralUfanT^^ 
uanojìil 



fonto^. 
del tempo 
ecceUcnZii <tl fine 
de morte 
quejìe uoà 
gto/0/4 
adagia 
dopò 
pregio 
ihormhcTé 
jrjìina 1. 
Amorpii 
jhn.^o, 
4 fornire 

contratud ufantiì 
U4no fiile 

**P(irtC4n3i'^' 

foruji 



Errori corretti. 

cur.ji.dMffrt.J. fello 
che fi begli fi che e begli 
ognidiltrafefl.C, /e/?. 2. 
un cor faggio m cuor faggio, fon, 
come Amor /on. ili. ^,!ao. 
irirto dietro 
car,}^ hlmed* Mercede 
fon.óo, i,Vxr.foti,Co, 
de lor guai dt' lor gué 
ch*é perfetti eh' e perfetti 
cdr.^ó.fcampelkd fcapefira 
miUe cbuiui miUe chiaui 
efìmai. fefìinai. 
cor. ^7 . LtriJ A . 3 ,*riJ'Amor 
so che di poco s6 di che poco 
UriA*h. l, tri, d'Amor 

the dentro taénu che dentro i fcaùmu 
€4r.^S,infu lejkemo in ftjìremo 
f<<n;:.8- 2.p<o'.c<ok:.8. 
Net età fuapii fon, i^S 
A la fronte 'EU fronte 
cor. 5 f .ti già difcefo difccfc 
/òn.204, /òn.:oy. 
ognhar ogni hor 

car,^ i.un ombra*2,tri. i .tri. 

nocale . j_ jtfG i/f 

uòl^onccmo ' noi eonfento 
lÀtm Latro 



Errori corretti. 

c4r,^u2,p4 ,foìi.ji* fon.i'^, 

lappelU gli appella 

fon,So0,j z,par,ion,2o, 

i,par.foiut» /òn.ii« 
c^,^i*ci.i,defi, i.trùd.famd 

/òr. 6'ì, fon.i <J. 

nclliuoci nelle uod - 

In del naipetta il ciel 

cor.^^Porerrei Porrei 

altri difari altidifiri 

pelai pel di 

fon.i66, fon,ti6, 

corlajjo cuortalp) 

£'/<a ridi 

nel* onde ne fonde 

cor, \1»flinfi ftrinfi 

Keft Kexi 

Anareonte Anacreonte 

ch'io intefi chWnteft 

i,Var.canz,^i. canz-S* 

e lafciatte e UictaUe cader 
car,^y,ì,tri,^Am ì,tri. 

fon,io, fon,t09^ 

fta fcnto fid furto 
c4r.48.rfi4 (fi, fcn.x 51. %,Var*fon* 

f^er.KA fpexza 

€Hcr. Amor prcTxs fefl .8 




AL MOLTO REVERENDO FRA REGI- 
naldo di Napoli . Giulio Cortefe^ 

IGNORA, o Palla il nouo, alto lauoro 
In cui s'iptefse il dir, ch'Icalia attende : 
Onde; qual uera legge,norma apprende; 

Certa il Padre Appennino c'I noftro Co^ 

V cdrai ordita , e non di gemme, e d'oro ; (ro ♦ 

TelajCh'òrnandoil Laiioiappòl Sol fplendcj 
Anzid*internolumeogn'almaaccende* 
Chi aperfe al Mondo mai più bel Teforo \ 
C ofì cah'taua Clio, e d'ogni parte , 

Pietre, acque, ftcrpi, moftri, huoniini, e Dei , 
Tirati al dolce Tuo , ftauano attenti ; 
S oggiun(eallhora,con più uaghi accenti 
Sorger uedranfi per le coftui carte. 
Mille Homeri, Maron, Marci, & Orfci . -^^ 




OME regger la penna, e il dir fi denno 
Reginaldo dimoftri aperto , e chiaro ; 
Con bei difcorfi , e con ftil dotto , e raro ^ 

Quel che moU'alcri a dietro già non fenno. 

P crqueft'al uoftrogran fapcte, efenno 
Partenope s*inchina , e tiene à caro 
Hauer tal figlio , e*l Tempo inuido, e auaro 
Non mai te offender moftra à più d'un cenno . 
Che pria ftato non fia , ne farà dopò 

Huomo > ch'aguagliar pofia il uoftro ingegno 
Il (ecol noftro è più d'ogn'altro lieto . 
O ndetra igran trofei del bclSebeto 
Rifplender fcorgeraffi , qual Piropo 
Mille 3 e mill'anni Tempre ardir fi degno . 




rJVOLA DELLE COSE 
fcrittCy nel preferite Trattato. 

EL Primo Trattato fi moftrano qucdln^rafcrittc 
cofc - . 

Che cofa è Orthografia in fé confidarata.car.pn. 

face, prima* 

Dell origine della volgar lingua. car.3 . fac. U 
Per che fi dice Volgar hngua,c non feruilc ò vcr- 
nacula. car.ó.fac. i. 

Delle parti della volgar lingua. car. 7. fàc. i. 

Del numero delle Jjcttcrc , che fono apprelTo i Latini, come Furono 
da lor chiamate . car. 7. fac. a. 

Del primo inucntorc delle foppradetce lettere. car. 8. fac. a. 
Q^uantCjC quali delie fopradctte lettere fon'acccttatc nella volgar 
lingua , alla compofitionc della volgar parola. car. 9. he. i. 
Che cofa e lettera. car. 9. fac. x. 

De gli accidenti della lettera. car. P. fac. 

Differenza tra la lettera , e l'elemento. car. 9. fac. a. 

Delle diuifioni , delle lìttere » lequali accetta , & ufa la volgar lin* 
gua. car. 10. fac. i. 

Delle lettere confonamti ,'e perche fon dette cófonanr. car.io.fa. a; 
Delle vocali > libere > e feruc • le quali predano aiuto ad alcune con 
• fonanti car. i x.fac. i* 

Del modo di pronontiar le vocali , e di lor fuooi. car. 1 1 . fac. u 
Delli fuoni, e fpirti delle confonanti. car. 12. faci. 

Della voce , che fi fà delle lettere. car. i z . fac. x. 

Degli accidenti della uoce articolata. car. I^ fac. i. 

lyelU-^tHrtjar^rTTT car. j 3 . fac. i. 

Degli accidenti della fillaba. car. 1 3, fac. 2. 

Delli dittonghi > cioè delle ucci quali fi fanno > qnando fi giungo 
fio due uocali infìeme. car. 14. fac. x. 

Della compofitione della volgar parola. car. 1 5 • fàc. i« 

Napolitani fcritrori channo illuArata la volgar lingua alli quali 
s'aggiugneiI.S.BcrnardinoRoca caualier,e Poeta ecellctifsimo 
. àtutt'Europanotifsimoperlefue rare compofic oni: tralafciaco 
di ponerlo al luogo fuo per errore. car. 17. fac* i. e 2, 

Regola prima delle uoci,da vfarfi nella vulgar lingua, car. iS.fac.a- 
EegoU feconda delle voci, da vfarfi unto nella volgar quanto nei** 
t. .. Utin4 



fatina lingua. car.iS.fa.s. 
Regola terza delle uoci,che vCar H debbono nella Tolgar lingua, co* 

me dcbbon,e(rt:re diftcrent dalle voci latine. car. ip. fa. f- 
Regola quarta come ogni differenza tra le voci volgari, e le latine» 

è per vna de cinque modi,e quali Hano detti modi car. 17 .fa. a* e 

car. iS.fac. I. 

Regola quinta,delli modi di componete la volgar parola. ca.iS.fla. 
Auertimentoprimo,comene(1una vocale d'una iftcHa maniera 
(ì doppia nel principio di volgar parola^eccetto. car. 2 1 . fà. i. 
Auertimcnto fecondo come,ognivulgar voce fi non è rotta , òac* 
• • corei aca termina in vocale car. 2 1. fà. u 

Auerti mento terzo , come nefluna volgar voce termina in due vo« 
- - cali,eccetto. car. 21. ia. i. 

Auertiméto qnarto,come fi dcue fuggire donare la l,e la E,dopò la 
A in qualtvoci. car. 2.1. faw fac. u 

Regola quinta come due confonanti duna ifteffa maniera non fi 
donano per principio di volgar parola . car. 1 1. fax 

Regola fe(la,come in volgar parola non comporta quattro confo* 
nanti tra due vocali. car. 21. fac. i. 

Regola fettin: a.come la volgar parola non comporta quattro con- 
' fonanti tra due vocali,eccctto alcune voci . car.22.Bi.2« 
Regola ottaua^ellc códirioni^ qualità deHa vol^r pa r oJa. c .a^^Xi,- 
Regola nona,della compofìiionc della volgar parola per rifpetto 
della pronuntia. car^i^. faci. 

Kegola decima,come nefTuna lettera yocaIe>ò confonante fi dcùc 
tramutare à benepiacito. car.ij.fa.!* 
Come fi gitta via l'ultima vocale della votgar paro!a,e fi li fà l'accea 
toriuoIcodifopra,dettoApofh'ofonclniezzo,ouerdifopra la 
confonante,che rcfla » e quando l'ai cicolo Gli , laf eia U Tua voa 
.-cale. car. 25. faci. 

Prima regola delta A,con quattro anertiméti.comc la A , é la prima 
lertera m ordine dell alphabeto,e da i latini è detta vocale , lib* 
^ bera>e propofitiua : riccue dopò fe tutte l'altre vocali,e confonan 
* ti,e l'afpiratione,ecccttuau la x, & i qual parti ferue fi mofba* 
car. 24. fac. 2. 

Aoer.pri. Come la A,dimofirata per Tarticolo nò fi gitta. c.2 ^.f.u 
Aucrr.2. Q^uaodo fi gitta la A,dalli fegni de* cafi. car. 15. fac. i* 
Auert. Come la A , fi muta in c. car. 1 5 • fac* a« 

Au€r.4.Cosnc la A^giunu ccn la V,ccfi au fi muta in c«car.25* 
^ l Accenda 



TAVOLA. 
Seconda regola del B.con quattro aacrtimcnti , che lettera è ilR, 

cdouc fi pon doppia regolarmente. car. a8 fa. i* 

Auer.pri. Il B, fi doppia in tutti vcrbi,nellc lor terze voci del prete 

todcl fogg. untino. car. a 5. fac i». 

Anert.2. come alcuni verbi particolari in alcune voci vogliono il 

B, doppio car. 2 5 . fac. 2. 

Ancrt.j . Come con doppio Bjfefcriuono certe voci. car. a 6. fa.i. 
Auer. ^, Come li B,in G,V,M,T,S fi muta. car. 17 faci. 

Regola terza del C. con otto aucrtimenti , che lettera c il C,è dcuc 

fi doppia regolarmente. car.a /.fa. !• 

Auerc.pfi. 11 C doppio fi pone in quaPaltri nomi.e verbi, car.a f.?. 
A ucrci Con doppio C\fi fcriuono quelle particelle doratione, che 

Latinamente fcritte anchor doppio l'hanno. car.27. fac. 2 . 
Autrt.^. Doppio fi pone il Calle voci compofte con la particella 

Ra. car. 7 fa. 

Auert.4. Con Tempio C. fi fcriuono certe voci. car. 27. fa. 2. 
i\ucrc.5. Dinanzi ai T porto ilc.lì muta inT. car. 28. fa. i. 

Aucrt.6. il C.fi muta in vi. car. a fac. i. 

Auerr.7. Il C. fi pone ili luogo di 5,c di X. car. 27 . fa. a, 

Aucrr. 8, Il Cfi pone per (^u , in nual voci. car. 28. fa. i. 

Regola quarta del D,con quattro aucrtimenti,chc lettera è il d , e 

doiic fi doppia rcgolarmciue. car. 28. fa 2. 

Auert.pri. Con fempfoD,fi fcriuono alcuni verbi. car.?9. fa i. 
Auert.2.Ponefiil D.perT. car.2p.fj. i. 

Aiiert. ?.MutafiilD,mG. • car. 29. fa. i, 

Aucrt.4. Poncfi il D. per R. car. 29. ta. li 

Regola quinta della E, con quattro auertimcnti come laE.fti per 

vcrbo,congiuntiaiie4>uncipio<iiragionarf/egno di chiamtrvV 
,---«cTnTrrgettione. ^^j.^ fa^ 2. 

Auert pri La E, fi muta in T, in qual voci. car. :$;. fa; 2. 

Auer.i.La E,fi gitta via da qual v ci,ouer fi muta in l, car.3o.U.i, 

Aucrr.j. 1 a F.fi pone perla l,in qua! voci. car. 30. fa. i. 

Aucr. La E,in R.fi muca.& in v,& in Io,in qual voci. car. ? o. fa. t, 

tegola fefta della F.con tre aucrtimenti la F,di che fpetie fia, qua- 

dolìdoppianel e voci; & in quali. car. ^'.fa 2. 

Aucr.pd. Akuni particolari verbi con due F,fi fciiuono.ca.30. f. 
Auer.?..Con fcmpia F fi fcriuono quali vóci. car. ; o. fa. a* 

Auer^?.<.omelaF,fiponc,per Ph, nelle voci,ouc Latinamente en- 

"^"^l- . ear.ji.fa.1. 
Regola fcttima della G.có quattro auertimcti,la G,di qual numero 

b di confo? 
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di còfonln fia,& m qnal voci C\ pone doppia fcgolarmcte.cji.Cl' 
ADcr.pri.LaGjin qualvoci fcmpuftponc. car. ji. fa..:. 

Aucrc. a. Come la Tempia Ci mette era viu rocale, Se vtia confoÀ 
• nante. ca.^.£a.u 
Auer.?.Cofne la G, Ai dinanzi la l> quando la I per confonante 
nelle voci. car. 51. fa. 2.. 

Aucr.4.Poncfi la G,in vece di tutte quefte lettere B,C,D,l, M, N, P, 
C^, V,Z, car. 32. fa.i. 

Regola octaua deirafpiratione H,con dui auertimenti,come l'afpì • 
ratione,nó (ì deue rifutare dalla cópofìtione della Volgar parola, 
che cofa ella fìa.come per tre raggioni fi deue ufare', nelle volgar 
paro]c,& in quali,chi l'ufaro per ladietro tempo, car.3 2. Uc. 2. 
Auer.pri.Come l afpiratione col P,cofi PH,(ì muta in F. ca.3 5 . fa. i . 
Aucr.2 Come fi mutaH,in G,doppio. car.35 fac. il 

Regola nona della l,con fette auertimenti.come la I,è vocale ferue 
per articolo,e pronome. car. ;i fa.i. 

Auer pri.Come la Ingiunta co altra vocale dopò fe vole la G.dinan- 
2i à fe. car. 3 5. fa. 2^ 

/uer. 2. come la I, dinanzi ad N, fi perde,pcr l'altra vocale, che li fti 
dinanzi. car. 3 5.fa.i. 

Auer.5 . La I, doue fi doppia in che voci. car.3 5 -fa-?. 

Auer.4 La I> fi pone in vece di E,in che vocié — ct^ s . fx a ,. 



Auer. 5. Lai, in luogo di L, in qualvoci. car. 36. fa. i. 

Auer. 6. La col T, giunta così Ti,fi m uta in Z,in che voci.c.5<^ fa.:. 
Auer.y.La U afpirata cefi Hi, fi mette per ia L,in quali voci, c.j óS.l 
Rogola decima della R,come non ernia in parola volgare : ma il C, 

fi dà in fu a vece-' car. 3 7. fa . r* 

Regola vndecimadella L,có fette auertimenti.come laT , è lettera 

chiara , refta fenza la compagnia della vocale con l'Apoftrofo.c 

fcnza. car.37 
Auer pri. Come la L, fi doppia in quali voci^ car. 37. fa.i. 

Auer.i.Come fi pone fempre in qual voci, car. 3 7. fa.a, 

Aucr.j.Ad quali fegni di cafi fi doppia,& à quali sepia fi pone.c. ,7. 
Auer.^ .Come le particelle,Co,Ne,Tra, Fra Su,fanno compofitionc 

con larticolo e nel ver fo vogliono la L/empia. car. 3 8. fa i. 
Auer. 5 .L'articolo Lo,e La,non v ogliono ia 1 N dinanzi, car. 38. f.f* 
Auer.6.Comeafar la parola lunga fi dopp ala L: ma fempia fi di 

dicendo Da lui;Dalei,& altre. car.38. fa.i» 

Auer.7. Le voci compoftc dclli verbi con gli articoli , quando dop- 

puL, vogliono* ' car.38.fi.2. 



tavola; . 

Aacr 8. Come la L.fi muta in queftc lettere,E,I,NI,e mettefi per la Hx.tyt*. 
Regola duodecima della M.con quatcro auertimcnti,Come la M,fi doppia 
regolarmente in quali voci. f*"** ^' ^' 

Auer.'. Nelli perfetti di tutti verbi C\ pon doppia nelle lor voci. car. j $^.t. i . 
Auer.^.O uando il verbo fa cópofitins col pronome fi doppia la M.cjo.Kt 
Aaer.?.Le voci,chc Latinamente con due M,ron fcrittccofi ancho nelVol- 

gar fi fcriuono. ^^'^l^V 
Aacr.4.si muta la M.in G B,N,Mettefi la M per B,Mutafi laM,m N.c.jp^Kv 
Regola terza decima,della N.con cinque auertimenti.Come la N, e liqui- 
da come fi doppia in qual voci. car. 40. fa, v 
Auer. .Come fono alcuni vcrbi,che doppia la vogliono in alcune voci.c.4<i 
Aacri.Come ogni terza voce del più, del tempo daucnirc di qualunque 
verbo fi fcriue con doppia N. ' ^ car. 4cii fa* u 
Auer.j .Comporti li verbi con la particella Ne.vogliono doppia N, ca 4.t.ai' 
Auer.4.U N,fi gitca via dalla parola quàdo fti dinàzi i certe cófonaci.c.4a<- 
Auer.5.UN,ftàinluogodiM,edÌL. caf. ^fo.tt. 2. 
Regola quarta decima della O,con tre auertimenti.Comc la O,non h d<^ 
pia in voce alcuna/erue per fegno di chiamare.per indignare , pct dm- 
derare,per fegno di repétino rcontro,per beffare.cpcr difgiunttone.c.^^*- 
Auet.pri LaO.fimutainV.comc. car.Ti.wa. 
Aucr.i. LaO.fi mette in vece della V.come. car.4i^-2. 
v\uer.5. La O, fi pone per Au, come. car. 41.». 2. 
Regola quinta decima del P,con Tei aiiertimenii,come il P,e lettera njuta 
fi doppia in che voci regolarmente. car.4i.&.i. 
Aoer.i.tome alcune altre particolari voci,cofi ancho la vogliono c^a.f.t* 
Auer.2. Alcune voci di verbi con doppio P,fi fcriuono» car.42.M.i» 
Auer.3. Come molti nomi cofi lo uot^liono. car. 4 ». f. ^* 
Auer.4. Si gitta il P^da qua! roc»,c4xl^ la F,ia luogo fuo quando e alpira- 
tf^Z—^^ car. 42. fa. 2* 
Auer. y . Il P, in T, fi muta,qnando. car. 42. fa. ?» 
Auer.6 . Mutafi il P,in V, S, E, come. car: 4i.f.2. 
Regola fefta decima del Qjcon vnoauertimento,comc il Q_,è lettera mu 
ta , mai fi doppia in Volgar parola,non hà fpirto fcnaa la V, car.4J .f.i* 
Auer.u Mutafi O» in Ccome. car.4?.fiii. 
Regola deci malettima della R con quattro aucnìmcnti,ConFiclaR,clet- 
tera mezza vocalc,e chiara^in qual voci fi doppia regoUrm6te.c.43 E t.^ 
Aocr.pri.Comc fono molti vcrbi,c nomi,chr cofi la vogliono, car 43 .t*.- 
Auer.i.Come fi doppia in alcuue voci de verbi del tépo d auenire c 4y.». 
Auer. ? DiieR,uoglioo o cerfaltrc voci di verbi. car. 4} fai. 

Aucr.4. La R/i muta in I,& in,D, car,44. w.^* 

^ Mutafi. 
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MatafilaR.iiiL. car.41.fa. t, 

TiouaH R. n\urata in r», ' car, 44. fa, i. 

Regola decima otcaua della S,con cinque aucrtimeat,comc. car.44 
La %è mezza vocale,& oue lì doppia regolarmente. car. 44.^. u 

Aucr. pri Moke voci fonOfChe con doppia S, fi fcriuono. car. 44. fa.2« 
Auer.i Nelle voci dc:l difidcratiuo doppia S, Ci pone. car.44 f 2« 

Auer.j. La.S,in luogo della X, entra rcmpia,e doppia come. car. 45 ia.i. 
Auer.4 Las, fi pone in vece della X. car. .ij.fit.!, 

Auer.5 La s, doppia per la X,doue. car. 45. fa i., 

Auer.6 La s,vole la C dopo come. car.45.ra.'. 
Regola decima nona del r,con Tei aucrtimenr,comc il T,è del numero del 

le mute, in quali voci fi radoppia. car 45. fa. 

Auer.pri. come cert'altre voci doppio T,vogliono. car.46.fa.i« 
Auer.a. il r, per B.fi mette in qual voci. car.46.fa.i. 
AUcr. j. Mutafi il T, come. car. 46. fa. 

Auer.4. 11 T, ritiene il propio Tuono Tuo in qua! voci. car.4(5.fa.a. 
Aucr.5 . Come il Tuono del T, coi Tuo carattire,è più conucniente efpreiro» 

cfCTÌtto,che non laZ,in queftc parole oracionf,reftitutione,& altre. 
Auer.f^. Come il T,accompagniato con la E,quando ùi per congiuntionc 

eUTegucvnavocale,volencicrfi pone,cngirtavia,quaiidola parola Te- 

qnente comincia da confonantc. car. 47.fa.a. 

Regola vigefima della V,con dui »u€rtim«iti compia V,è vorilc, A entra. 

iptU'o in confonantc.quando fi doppia come. ^ car. 47.fa.i,, 
Auer.pri. Come tra la 0,& vna confonantc s'interpone la V,come,c.47.f.a 
Auer. a.Come V,ftà in vece di P, car. ^7,fa,it. 

Mutafi la Vy in 0,comc. 
Poncfi la V, per la O, come. 
Ponefi la Vf per E come. 
PonefilaV,per lo B, come. 
Ponefi la v, per la F» com. 

IV^goIa vigefima prima della X,có vno aucrtiméto,comecL'a è mezza voci 
r le,& in quelle voci vfar fi può.chc da lei cominciano. car. 48. fa. i. 
Auer. I. La X.non entra in volgar parola tra mezzo ad altre conTonanti:ma 

in SEfC, fi, multa come. car. 48. fa. i. 

Regola vigefima fcconda,dclIa r, come non entra in vTo della volgar lin- 
. gua: ma U'adopra in luogo Tuo come. car. 48. fa. i. 

Regola vigefima terza della Z,con tre aucrtiméti.comc ella è del numero 

delle mute e«fi dona per principio di volgar parola, 
j^ucr. uCome fi doppia regolarmenie tra due vocali come, cat.48.ra. i. 
/ucr. 1. Come tra vna vocale & vnaconfooanrc fi pone fcmpia.car. ^p.f.x. 
Aucrt.3.LaZ,entra in luogo di NTI, ccmeToftanza. car. 49, 

ìritìc de qucfta tauola. 
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Che cofa c Orthografia in fc 
conliderata. 

I colsi 0 iC refi Or the* 
gr afidi quel^chenoi Jicia 
mo 'Rata fcrittura : la- 
jual fi figlia in dui muo^ 
atrj noe inguanto ella f nel 
fuo [oggetto^ (sr m cjuamo 
\ mi fuo oggetto, Pighan' 
Jo lOrthografidyfer ^juef, 
ch'ella e neijho [oggetto, io 

dico yC he Orthografia e una 

fcienta regolattua.e dtrettiua dell'human' intelletto , (juatm- 
forma, e regola : accio non erri , tn fcrwer tutto un corpo d'un 
ra^onano^^'^^^-f^^ni^nn m emù ri , ejuanti ne fon nccefjarij y 
'a formare un' art eficial corpo di frittura proporttonato i 
con tanti memkn , ^uantifn neceffarij , à tal corpo ^ e che tuè" 
ti con-iSpondano ad un capo . Onde fi come , un naturai cor-» 
fo co fi a di capo , e di membri 3 cioè buflo, braccia, cofce ^gam- 
he^epiedi^ii^ualianchor ^ eh' un membro fi a ( per le giun- 
ture ) diflinto dall'altro, e pero un fol corpo naturale 5 per lor- 
dine , e hanno mfeme i membri , ad un lor capo , e per li lega- 
nti delle giunture : i^ualianchor, che diuidano un membro 
ii^ dall'ai- 
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dditakro , nònJtmeno li continuano , ^ integrane con lor pr$ 
frio capo) coftun'artejìctal corpo di fcrittura{ neltjualfejlen' 
Je,e ferine il concetto fenjier delthuomo) ha molti membri di* 
vijiy per la pojttion deili puntici ^uali fi tramez^no alla ferie* 
tur ah per ripigliargli fato , ledendola , eper difmguere un 
membro della frittura dall'altro. 8f come in un corpo loumA 
no, non (la bene unagamba di lione, ne una gamba d'elefante^ 
ne un capo di caualio 3 cof nel corpo d un ragionamento fritto 
fecondo laZJolgar Orthografa non fa bene ^ eh* altre lettere 
u'entrmo , da ijuelle,che la TJolgar* Orthografa accetta , cST 
ufa. Ondef come ir difetto della natura far" in un corpo huma 
no, un membro dun' altr' animale j coft Ir difetto dell'human* 
intelletto componere , c fcrmere la uolgar parola, con altre let'* 
tere da ^jueUtyche li conuengonofcondo la Uolgar^ Orthogra- 
fa . T^ero cio è j (i come U natura ha diuerfe Ipetij d animali , 
ijuali pr odine , e diflmgue ,per le lor differenze oppofle yfi che 
thuomo non e caualio, ne V caualio, e li^ne, ne bue , ne altronde 
gli altri animali :e tanto più thuomo farà perfetto guanto più 
farà lontano dalla irrationalità , e cof farà tanto più perfett9 
un caualio nella natura fi a, ^uanroftrà più difcofo dalla na 
tura del Itone , ti che auiene d'ogni altr* animale , ejjere fem- 
pre fua natura tanto più perfetta , /juanto e meno mifla con 
t altre nature degli ammali : fiche ancho sfotto quefl' altri e^ 
fimpi diremo: che quantunque il bianco fa più perfetto , che 
t pallido colore, il pallido pero, ^e tanto più perfetto pallido » 
quanto ir più lontano dal bianco . adunque diciamo j che fot* 
to dife l Orthografa hà molti , e diuerfi modi di fcrmere, nel- 
h quali regola l'human^ tntetietto,m diuerfi faenze,e Itnguag* 
gì , à parlarne , e firiuerne , fecondo $ fuoi debm, <^ ojjerua- 

tu 



hilmoìi : t tjuah fortoppoflt ,JtnelU cardteri , lettere^ e figure^ 
p nelle pronuntte , e parole i com la fcnttura C reca j e cppo^ 
fla , 0 di ferente Jalla Caldea y e t //ebrea alla Latina , 6r al- 
t altre ,pche ogni modo dt parlare > o Jcrtueree oppoflo aitala 
tre, e tanto più il parlar\o fcnuere latmo farà perfetto yC^uan 
to ftrà pjùìontayìo Jalthehreoy i ^reco, o barbarti eia Cr^^ 
ca fcrutura farà tanto pAperfettay^uanto farà più pmpia, 
ì flhtetta .f che , ogni ìf>ette di lignaggio ritiene lafua prò» 
pria lingua, parola, pronuntiay lettere, e carateri , come mo^ 
di diurni efjentialmente , tal che, tuno non ir l'altro j dato che 
tutti f ano contenuti fatto tOrthografia, confederata ajfolt^ 
tamentf , egener^lmente^ . B perche U ZJolgar'Orthografid 
{delta quale al pr^fòiis noi ìcrmemh , e dtflinta ejfentialmen^ 
te da tutti gli altri modi dijirmere^^ual fi contengono m ejja 
djfolut amente confiderata : per tanto non comporta eh una 
XJolgarparola fì /iftrùr»eòn lettera greche y ne //ebrea , ne 
Qaldea , rk d'altro linguaggio irmutta, neparte : ma uuole, 
che ella fta compofla , con*cjuelU fole lettere y ijuali efja accetta, 
trufàjle quali come mimi mez^ , e proprij (Ir omenti à lei 
fila feruono . Ond àuiene , chela ZJolgar^ Orthografia , !r op* 
pojìa aìl4-4='tfrm'a , ^ alla y reca , à tutte t altre y <T ir tan- 
to piiiuagay e dolce, quanto 'e più difcofla dalt altre i (t come 
U Latina lingua feranto più hella,quanto più e dalla Uolga- 
re^e dalla 'Barbara lontana , onde uuoP altra compoftiorte, al- 
tra pronuntidy <!r altri accenti : li quali la rendono dolce yUa^» 
ga ,f onora , spedita , leggiadra , e diletteuole j // che non àuie- 
ne d alcuna de^ altre , come in quefli efempifimo^ra, che uol- 
garmente diciamo . T^adre del ciel dopo i perduti giorni , che 
latinamente dicemo , T^ater calejlis fojl perditos dies . Onde fi 

y uede 



vede dtffermernente una f^aroU iflefjd , ntTuna , e neltairrd . 
Itn^ua efjir compofla . E ^uefld. Ego fffe fcrtfji fancltim 
Bum . (J^e diremo : Io flejfofcnfitlfanto patto , 6 ^uejlo ha* 
(li ejjire di In detto , in guanto , che ella Ir faenza . Mora chn^ . 
Jtderandola , in guanto che ella e nel fuo oggetto primo , e prò* 
prio) diciamOych^ ella e una retta fcrttturaja^uale compren», 
de in fi quattro cofe , ctoe Lettere , S iUabbc y T>itnoni , ouero 
Tarole, e Variamento 3 come par ti principali del fùo primier* 
9ggetto , juatejja mira. Onde alle lettere ha prima gli otchi, 
c^f primi elementi , tjuatejjà accetta ,&ufa in componert 
dt loro le Uclgar parole: per oche non tifa car atteri ^ ne cifre , 
ne lettere (Iramerey oJ'al/n linguaggi . ^Ua TJolgar parol^t^ 
mira poi , liccti facompoHa di quelle fole lettere uocali , e con* 
fonanti: le quali neceffartttmettfon richiejle nella fta Uolgar^ 
tompoftimej come fi dirà npprejfo, guarda ancho,con quan 
re^e quali Jiam , diiéjfmm^Jifiimiùm , i t^mLri * de^e^lfcri• 
uente te fiere, ordm3arfi.i^t9"^endert tlfìt artefìcial corpo ydel^ 
(Ì40 ragionamento: e con quanti, e quahpunti lo dette partirCy 
difUnguere , e conchiudere fitto un periodo, 0 circoito, diparo- 
hi accio i concètti penfieri ofiuri , 0 confufi nonfiano, Co 'nftde* 
ra anchora la tJolgar'Orthografiagli accenti{mcJiante pero 
la Trofodia) con li quali, le Volgar parole pronuntiarfì deb*, 
tono : accio s'hdbbtalalor fanamtektgenza y efieuiti lacon* 
fufone di lorfgnìfcati > e queflo fi a detto quanto alla dichia^ 
ratione del nome , ejjenza , <sr oggetto del IVrthografia . Voi 
dunque iche la Uolgar' Orthografia cofidera tutto tartefcial 
(orpOy delZJolgar ragionamento {tanto in fcrttto,quanto nel* 
la uiua pronuntia delthuomo) ilqualfifa immediatamente 
dalle dittiom , ordinate ^ e raunatejotto certi puntty come par* 

ttmenti 
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tmentì j / ^jUali Jtuidono un membro delrdgìondmento dal- 
t altro y <9' effe dm ioni fi fanno dalle lettere j come primi eie- 
menti, t non ft formano fenz^ alcun^ accento ( come amma , e 
ferfettìon della far ola) pertanto nella frefent^ opra far avi 
nojlro propofto ragionar dt quattro co/ej cioè delle lettere, del* 
lequAÌt fin compojìe le parole .d'effe parole come debbono effere 
compojle : delli punti, con li quali fi dt (Ungono i membri delto- 
ratione : degli accenti , i quali Ji fanno à ciafcuna paro- 
U . Qomequefle due fcienzs conuengono informar t art e fidai 
corpo del ragionamento , (idirk nel principio del Tratta,* 
to degli accenti . T)mdemola preferite operam S et te T rat* 
tati, Cloe 

7) elle Lettere. 
7)elli 'Nomi. 
7)ellt Verbi. 
^elliTarticiplf, 
ZfelliTronomi. 
• Zfelli'Punti . 
Z>egli ^Accenfu 

7) eli origine della Uolgar lingua. 

E F erma uerit a y che dal principio degli huomini y infine, 
al tempo dt 'Membrotto , non fìi altro , ckun fil lìngua^ 
gio agli huominiydetto lingua //umana: come la fcrittura fi 
era teflifica nel undecimo capitolo della f aerata (j^nefi^ oue d> 
ce , Erat terra labij unius, <5r firmonum eorundem : aoe era 
fopra la terra un fil linguaggio , unico modo di parlare 

comoTK 
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tdmme à tumuli huomim , e éjuefld lingua era tHehhrtd : U 
^ualeft chtamaua lingua Humana, come dice Santo Ugo/I 
no nel lóro della Cura di Dio , e giofefo nel terzo lil^ro deltan 
tichttadi y co fi la chiama fcriuendo le parole , che Mot/è diffe 
al popolo Mbreo, quando ritorno dal monte Sina , oue dice , 
Tiec éjuiaper me lingua hurnana Deus uobis lojuitur atten* 
datis. Cloe ^on attendiate , che Iddio parla con ejfo uoi per 
mez^ mio in lingua hurnana . Tenjaro quegli huomini di 
^uelteta d edificar una Città ^con una torre di tant' altez^:^;^ 
che con la cima fua tocca jp V cielo , & incitarono tira dell' on- 
nipotente Idio contra di loro 3 onde difji /dio . JBcco ejueflo pò- 
poloytl ijuale e unico e filo, hàunjol l^^g^^^ggio , ha comm* 
ciato a far cjuejl' edificio , e non laverà difguir fua uolontk , 
per fin che non thaurà compiuto: difendiamo adunque, e con 
fondiamo ^uiuila lor lingua: m tal modo, che ni un di lorpof 
fa udir la lingua , del [ito uictno ; onde due. ti tcflo de'.la frit- 
tura fiera . Ita ut non audiat unuf^juifjue uocem proximT 
Jùi . fu ^uefa confufone delle uoci , e del linguaggio , dopo 
tuniuerfaldilluuio del mondo, cjuand erano ere fame le genti 
per firmai numero di fet tanta duejameglie,, ouero genera^iù' 
ni : le quali erano difcefe dalli tre figliuoli di 'Noe , cioè Senh- 
mty CammCy e ^lafette , tra le eguali fu unafameglia difceCd 
da Hebero padre di F alego , la eguale ju di Dio timorata , e 
giufla, e non confimi alia co^tratione,e peccato delteficran^t 
edificio dettali a torre ; per riuerenza , e timor ckhebbe al 
me dell'onnipotente Idio , 7 croche l onnipotente idio cafìtgan- 
Jp, e confundcndo lor la lingua, diede à iiafuna fameglia un 
bnguaggio , in pena del loro peccato j pr mando la di tfuel,che 
i lei era proprio, t natio ; laìiiando pero alla fameglia di Fa- 
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lego il proprio linguaggio Hebbreo 3 come uefliggio , e fegno di 
Jiìdgiujlina } onae Falegoe interpreuro Jtut/to, e dmUen- 
te,e di uifìone mid 3 peroche da rutti gh altri fu diuijo.e quan* 
to alla religione , ogiuflitia , e quanto alla lingua . 

fi ejjendofettantd due fameglie ,furon fatti Fettunta dm 
ling^'tggt di mondo , uno ndtio , ( nel qudle pdrfo il primo hu9 
mo nel terre/le parddiji , e tutti gli dltri.per fin' dlld confu- 
flone) tdltri Jettdntd uno furon ddti in fend y fiche mn inten^ 
deu ano pm quel primo proprio, endtio, nel quale era natd 
quella famegliAyk cui fort\ eflernepriuatay ne tampoco 
tende ua il linguaggio nuouo dato all'altre : ma ciafcuna fa» 
meglid hebbe il ftio lingudggio dppropridto, t dimente, che nif 
funo pofpud udire la uoce del fuo uicino come j'V detto difoprx 
E^iofefo mi terzo libro delt antichità dice ,T>eus difcordia 
immixit itlis, ac diuerfàm linguam, qua per multas ahfinaf^ 
quje uoces intelleflu cerere potutfjent . Cto^e iddio mando lor§ 
la di/cor dia delle uoci, e delle parole ,per la qual l'uno mn irh 
tendenaldltro^ondefìuno dmandaua calz^. era portai A 
un'dltrd cofd, talché non era intefo, per la diuerfita , e molti* 
tudme delle lingue, e delle parole, e di lor ftgmficati , Diuidem 
defì poj^jffrftffamighe, e ritenendo feco il fortito linguaggi» , 
dndaro adhabitar' m diuerfe Regioni del mondo ,dlle qudli 
diedero il mme diriudto da lor capi, dalli quali ancho efì e le 
lor lingue furon dmommati: come da C omero , ^omorrald 
X^gione e C omerritt lipopuU ^omorrea la lingua: dd Meda» 
ro fu dettd JìrCèdd Id llegione,Mcdi i popoli Medd la lingua: t 
cofi ^li altri: fiche le lingue furo dinommdte ,tdlhord ddlU 
legione talhord dalli popoli , e talhora ddl prence , i capo £ 
quella taljameglia. Onde accade , che le lingue , ckhoggidtfS 

trouam 
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trou ^0 ahrìmente , eli aJejJo foro Jinominate prìmd. Coft le 
^egioniyCittaJtj e ffofoli^cùme U nojlra Hc^ione iltAu^c^udl 
f rima fu Jena Helpenaja //cipero fratello J Atlante :ouf» 
ro dalla Jlella //efpero , poi fu detta Enotria , dinommata dd 
Enotrto Tte di S abbini ifoifìi detta Italia, da Italo diSià 
ha ìli eguale li diede ilfuo nome, le leg^i,<!r mfegnogli hahitari^ 
ti di col t tu (ir la terra . Onde Italiani forono detti i popoli , e 
poi ùatini dal Ke Latino, ejual ci regno^ e cofì la lingua ju di^^ 
nominata hor a Italiana ^hor a Latina^ fi come da ^(jurefu^ 
ron detti ^firij i popolile Sira la lmgua,Siria la T^egione.poi 
Sidoni] i popolile Sidone la città, e legione, e poi Tiri e Tiroru 
la citta e TiegÌ9ne.hora effendo co fi nel mondo fortite LXXII. 
lingue non mi par ben detto, che ^uejla materna lmgua,la^ud 
le qui m Italia appariamo nelle /ajcie,e nella cuna^e domejlica 
mente pmpreuftamo , come natia, e propria nojìra,£]ualfen'' 
za maeftro noi impariamo , clff una di <jU4lU Jet tanta due [la- 
ta fujfe , che foro date al mondo ( come ho detto di Copra ) anzi 
originata mi par da una , di quelle, la quale al prefente chia* 
miamo tmgua Latina . J)rCcuome a dir queflo ,per la conue- 
nienTj quat loueggwp-aejje , in tutte le lor parti \ cioe^No* 
mi. Verbi, 7arteapij, Tronomi, <sr altre , come m quefli no* 
mifuedefPanis,pane,Vmum, ymo, Uef}is,yeJle,'Pater,pa'' 
dre,J^ater,madre,Caritas, carità,Ciuitas, ctttdy efìmiliiin 
quefli uerbi ancho come XJaleo,>f aglio, Voloy\oglio,S entio,fen 
to,Credo, creggio, 7atior,pato, eftmili. Et oltre quejlefi tro- 
U4 una comone uoce, k molti uerbi,o per 'Uolgare,o per Lati- 
nOi che fìano detti, come ^mare,lSlutrire,7afcere,(ridarCi 
ZJiuere ,lJonare,e Cimili,(onuengono ancho i pah eapij.comc 

^m^nte , Lucente , Carname , Vidente , Valente , tfmili 

utìci 
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Hocì)e quali^coft ftjìriuom.tanto nelUolgdre,qttantQ nel La 
tino . Onde ferU ^jUdnnrk delle parti, e conuemenza delle fa 
relè deltma , e dell'altra lingua miperfrado, chf t^unafjAl\ 
ifia origine dall'altra : non dico pero, che la Latina fi a dirtua^ 
fa dalla Volgare, anzi toppo fio } dico che la Volgar lingua t 
crigtnata dalla Latina, E ckfaper uftole comedo ^fuando ori- 
ginata Ita éjuejla da quella y perptader fi purché la Latina hn 
gua una di quelle fu quali /opra hahbiam dette efjer (late da 
Dio date al mondo , à quelle nathm , e fameglie) quali forono 
all'edtfcarion della torre con'Ncmbrotto , onde due lafacra 
genef! , al undecimo capitolo , Exinde di^perftt eos dominus 
Juper faciem cunBarumregieinum . ctoe datthora tomnipo^ 
tenteldto di^erfi quelle fet tanta due nationi , ofameglie in 
dtuerftpaeji e regioni , e nel decimo capitolo dice : his di- 
uifi fùnt infuUgentium in natiorùbus fuis, unufquifque ficiU- 
dum iinguamfuam, ^fdmilias m natiombusjuis , talché 
moltiplicando le genti diuennero in una parte d! Italia detta 
Latto, ^ come alcuni dicono, che ^fcanio figlimi di Enea 
dopo la dijlruttione di Troia , uenuto m Italia col fuo padre 
Enea edifico ^Ibafu la riua di Tebro^^ilba chiamandola, 
dtttùf9tfnrmdttita^[aZ/4lbano monte à lei uicim , dal quale ipo 
foli ancho foro chiamati albani-, fecondo quel detto: 
^iAlbanic^ patres quorum alt^e mania %oma . 

Onde uogliono alcuni y che da quefìi albani fi a difcefi 
7tomolo(^ipote di ^ multo, il quale regnaua in ^IbayfcaC' 
ciato dal Ttegno J^umitore fuo fratello ) il quale 'Romolo con 
tre milia huomini à piedi, e trecenti à cauallo, edifico la città 
di Roma )(<rucafe ti p40 fratello Remolo , <(T dal fuo proprio 
nome la chiamo Roma ; I4 quat ampio foi , ingranai, per 

^ u 
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Id ruma Jella città tt^lba , e pace con Sahhim onde fu mol 
tiphcata Ji popoli d'uno ift^jf^ linguaggio , attefo ch'uno pO" 
folo, 0 una citta tra Jifcéfa dall'aitra,c con tutto ciò ilfuo Jth 
mnio mn s' inveii dtua più , cht (juindeci miglia a tomo , nel 
tempo difuoi ^e: i eguali ci regnarono anni ducente quaranta 
tre. Cacciati poi i Ke, t domani or dinaro tra loro il uiuere pò* 
liticoy e ciuile , // jual duro quattrocento , e fejjanta pi anni : 
nel qual tempo ,per tal forma di uiuere diuennero ad ottine" 
re quaft il principato di tutto il mondo : ondefoggiogaro in 
quarantatre battaglie , tutta t/talia, la Franca JaCuafio' 
gniaja ^ertagnia^ con molti altri popoli , Greci , e 'Barbari j 
nelli £jualt tempi diriuò laUolgar lingua dalla Latina in toc 
ca di quelli ferui , onde fu chiamata lingua Uernacula , Ser^ 
uile, TIeteia, e Volgare : perche Vernacola Jtgmfica, quel 
che nafce in noflra cafa 3 ouero nella mfira Patria , pero» 
cheVernafiruo yojèrua lignifica^ Effendo adunque fog* 
giogaie alii Romani molte lingue, e nationi (Irane e barbare, 
le quali condutte in %oma)> fotto lor dominio , non hauendo il 
natio linguaggio Latino yO Romano , commciaro à parlar cor- 
rottamente pronuntiando le parole Latine à quel miglior mo 
do che la Maturagli concedeuah Spiegando la parola Latinay 
hor perfetta, hor imperfettamente, tanto che da lei 'vn altra 
ncdiuenne, qualfù chiamata, (omon€yTopulare,ViU,eVol 
garey perche dal Vulgo era ufata,e per \ulgo ogni uno inten- 
de l 'Plebei , ouero la ignobile moltitudine delie genti . 7>Jon ji 
niega per quejlo, che i Romani hauendo la lorfignorile,mater- 
nay e natia lingua : la quale ep dalle fafcie impariauano , e 
po^ideuano come propria , e naturale , che ancho domejlica* 
mente, talhora la Volgar Imgua yfafjeroicon lor ferut enticif, 

ouerna- 
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i uern acoli , o popuìarh accio da eppotejiero effere bene ime- 
Ji : fi come naturalmente ogni louom s'accomoda a spiegare il 
fuo hifigno, a quel miglior modo , che egli può effere im ed . E 
fi come per bocca delle 'Barbare, e figgiugate T^ationija Uol 
gar lingua hebbe origine , e cre/cenza : coji ancho da lor' heb^ 
he guétdo , e mancamento , non folamente ejja : ma la Latina 

0 Signorile anchora iperoclje come la forte mutata ftt , dopo , 
che "Romafìi edificata trecento jeffanta quattro anni f té prefx 
e faccheggiata dalli ^alli Senoni fitto il (apitan Brem'7 onde 
fu mutata lafignorta, i co fumi, le leggi, e foro ancho corrotte 
le lingue, e piene di uocahoh , e uocifraniere , <t auenga che 
da F urto Qamillo ypotjoffero uccifiy e conlorfangue lauati 

1 muri macchiati dal fumo, e dall^ incendio, onde non ne rima" 
fe tanta memoria di uociflrane , ne tanta copia, che le lingue 

ZJolgar^ 0 Latina ne rimane ffiro corrotte . Ma figuendo poi 
t altre ISlationi > come i XJifigotti , 1 XJandali ,gli Erulij , (SP 
0/}rogotti,(ir altreBarbare genti: non folamente le rimpierm 
di uoct flraniere,anz} corr opperò le proprie , guaflaro $ modi 
della faueUa, e le pronuntie, Cofi adunque le lingue originarù* 
no negh huomini m diuerfi temp i,Taefi,e "Nationi, 

"Perche ft dice Volgar lingua , e non Seruile , 0 XJernacu^ 
la , 0 Tlebeia .fendo che TJolgare ir uoce como^ 
ne, la quale accade i tutti gli altri 
linguaggi . 

IO dico ejjer ben uero , ch'ogni linguaggio , O* ogni natione, 
ha il fÌ4o Volgar parlar , 0 Volgar lingua : la qualfe ufa 
^ppreffo il Vu^gCy Cloe tra gente popolare, miflaflebeia,efer' 

2 j mie 
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uikyla quale in uno luogo ndfcCyù* in un^ altro dimoralo fn^at'^ 
fica 3 come fono i popoli Suborbani , o di uiUdggiy i q fiali fèrn^ 
cjjeruanz^ di regolf , o auertimentid accenti ypronuntiano U. 
parole corrottelo mutatelo manche, ficondoyche odono da qui 
li con chi pr attuano , o parlano: ha ti linguaggio regolato y 
polito, or dmatOy (S" ojjeruato y fitto debhite regole y <^ offiruot^ 
fioni; tempty articoli ^accenti , e modi , // qual ft troua , m hoc 
cadellmatiuinobthy egiuduiofjojjeruatori di quel Imguag^. 
•giù ? i quali come proprio , e materno lo pajfidono . Coji gli, 
^ehbrei due Imgue hanno , una offiruata piena di leggi , e cir*, 
coflanze dà ojjeruarji, un altra corrottale poco regolata yquat 
noi dicemoOolgare,perochetalUaJgare y alprefentt, come, 
differenza accidentalty accade a tuttilinguaggii onde uolerh 
do ragionar del Uolgar^d alcun linguaggio bifignia dir ( per 
rffer iene tntefiylTJolgardell'ì^ebhrM,iiVolgar del (aldeo'> 
•il TJolgar delQreco i fèmpre contrahendo il pitrlar con la dif- 
ferenza ^ecificante il linguaggio M che furafii ancho della La. 
tma lingua dicendo ; // Uolgar della LatUM linguale la l^ol 
gar lingua originata dalla La t inai eco/? ogni linguaggio hau 
ra ilfuo Volgare,e la fua Uolgar lingua diiferente dall' VoL 
gar de gli altri. Isloi Italiani peroche naturalmente non haue 
mo altra lingua y chequefia y qual lènza maeflr ordalie fafcte 
impariamo udendo, e canuerfando colUulgo: altro nome non 
hauemo miglu>r{che ben li flui)che chiamar U Uolgar lingua? 
pofcia che un^altra ne hauemo ordinata di precettile leggi , la 
qual chiamiamo Latina ^ imp ariamo fotto maeflro , dalla 
quale quefla dipende , ^ ha origine > il che nofi autene delt al- 
tre : anchora , che alcuno cènt fa , che thabbiayper tanto ap* 
fo noi per amonomafiay opereccellenz^yf chiamerà lingu» 

Uolga" 



Volgare y Cloe JaHd Latina originata y e dalle fdfcie appa^ 
riata da noi afcoltando , e conuerfando , e non s'erra chiamare 
JoUdaunadi^uefteduedtrtudtiom. "Nonjìmegaper qnet 
fio , chef! uoghamo dmommarla, dal luogo , o dalli fuppofli, 0 
uero huommiy ne'' ^uali ella fi r 'uroua regolatamente offerua^^ 
ta , e meno ofcurata de uoci jlraniere, e barbare la clnamere* 
mo Tofcana lingua : per hauer miglior Juono le Top arie no- 
ci y delle uoct degli altri luoghi d Italia : cioè piti uago, fpeditOy 
uiuoy bello y e più dolce 5 perocHe con partKolar nfguardo *co* 
mmciano ìlòr penfierì corrispondenti y al mez^ y & alfine , 
pieni digiudiciQ y di uaghezs^ , dojjeruanz^ di regole ; di nu- 
meri , di tempi y di perfine y ed articoli^ onde la rendono nel 
parlar uaga, ^ amabile y e nel fcriuere ordmatij^ima. 

',, • ^ jDelli parti della Uolgar lingua. 

-«*^^» 

r\ Ofcia , che ^uefla Uolgar lingua , di cui fi fcriue . dall^ 
/ Latina dtriua , & origina , per tanto quelle tanti , e tali 
parti contiene , ^ ha : le quali fino della Latina y con quelle 
ifhjp qualità y 0 accidenti , che fico porta la Latina, cioCy'NO'' 
fi$^^JjMi»Uy^i^tecipióy Trònome, ^PropofitionCy ^duerbié^ 
Congiuntione\ <t Inter giettione . Son uariabili le quattri 
dette pr ima, uartabili^ dico y Cloe y ch'hanno Ceneri y Spefij^ 
figure^ Tempiy Islumeriy Caji, J^Codiy Ter [ine y e JHanierf^ 
e fin dette parti principali : ma le più principali fono i "Nomi^ 
e li Uerbi . Son mu aria bili l'altre quattro parti , e di lor men 
ee diro al prefinte fi perche non fin tanto neceffaric , quanta 
quelle, ch^to intendo trattare yfi ancho perche da gli altri affii 
leggiadramente fin fiate fritte : uero che fi mi c onfejfo fa C9 

modo 



T2\ATT UT 0 
modo tempo , che io pojjà attenderci, k maggior profitto Jegli 
imp aranti gle legiugnero . E perche ogni parlamento r fatto, 
dalle parole y e le parole fon fiat te dalle JiHalbe , e leftllabbe fon^. 
fatte dalle lettere j le eguali fono primi elementi della parola 
per tanto commciero prima k ragionar delle lettere . 

7)el numero delle lettere , chefon^apprejfoiLatim : 
come furono da lor chiamate jt dimofir a, 

POfcia i che , quelle ijlefje lettere , nelfcriuer la XJolgar pd 
rola noi ufiamo , le quali i Latini ufano nella lingua lorOy 
e da e 1^1 le togliemo : per tanto uediamo quante lettere e^i ufk 
nOye quali, e poi uediamo, quante di quelle k noiferuono,e qua* 
li . ?f r lo che ir d attender e ^ che uaria fu topeniom degli an* 
tichii intomo al numero delle lettere della Latina lingua : le 
quali ancho noi nella Uolgar' ufiamo: onde infilano feguerh 
dogli amichine pofe fedect ^rima, e poi n'aggiunfe tre altre, 
àoe F, Xy le quah piglio da Q audio ^ugujlo : Tlmioy e 
Tapinano ne poffero deceotto, lafciand^ Ty e ^ , come lettere 
Greche ? come fouerchia , ponendo Ca, in luogo fuo y e que» 
fla h, ancho lajcìoy perche non e lettera : ma nota dafptratto» 
ne . Diomede yftguendo tufo comone ? ne pojje uentitre . cioè, 

T' Z, T^ero ufando la T, nelle greche dittiomfolamentey co* 
me Thylofiphtaj Thyfica, Thylaterta, e fimilt , LaZ ,an- 
choray che da ^recifù tolta , tus^o pero come dicono T^apiria* 
no,eSuetomOjnelle Latine dittionijcome Cathechizsp,o Cita" 
tizio yZeloy Zenohia, Quella Hynon Ir lettera: ma \ nota da- 
^irationCi cioè dau^omentar la uoce di quella lettera , kcui 
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ft giunge y e donar Ipirìto , k quely chef! pronuntU , come (j. 
Che, Qy Chtj Onde Celio dice nel fecondo lihro , che più tojlo fi 
deurebhe dir Spirito, che lettera 5 peroche dona Spirito à ^ue^ 
fle fimili uoci y Ora, //ora, Onore, //onore , e fintili , e pero er* 
rano tutti coloro, che ne la cogliono , non conofcendo il [ho gran 
Spirito . Furono dagli antichi quejle lettere cofi chiamate tJ 
'Bey Qy T>e, E, F, ga, //, I, ^, L, N, 0, Ti, Cu, Ho, Sir 
ma, ( che dijjero i Greci : ma i Latini difjiro) SJima ,TeyTJ^ 
X,7 pfilonfJulgo, T>otn, la . 7)iflinfero poi juejle lettere m 
aue maniere, cioè, che dijjero altre di quelle e fiere naturalt,0* 
altre aggiunte . Lettere naturali fin quelle, che la natura X 
della lingua Latina , ouero di (ua pronuntia ha ntrouate , e 
fono ^, 3 e, T>e, E, Ca, I,L,M,1<L,0 ?/, Ho, S, Te, Uy z 
X. Le lettere aggiunte fono ,CyF,//, H, QJ^, Z, Tj Que^ ^ 
(le lettere aggiunte fon di due maniere , cioè alcune fon quafi 
morte yper oc h'e fono fìnza uirtùfènzj^ forza,epnza ^irito:m4 
hanno folamente lafigura,e Con C,QJ/j perocUe ìlQha il fuo^ 
no affai pronto^ e fciolto, il Qfe morto pnzj la XJ, onde fempre 
la uole aggiunta a Je.come Qui , Qua, la //, perche non ir let' 
ter a : ma nota daSpiratione . ^Itre lettere fin quafi uiuc^ 
^^^jSXiuJ^iftam forma, eforz^ come FyX,Z. la F, comincia 
ti fuono da uocale , e termina in lei , come f! dice^imo Ef, on» 
Je ir detta . la X, ha fuono di Q, (<r S,Cr e compoSla di due 
congiuute per oppoflo co fi X,(<rft forta la /, J^namiy cofi/X. 
laZ, e piena di Spinto , perche riceue fuono di dui elementi ^ 
cofiZeta, 

Del 
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10 nonpdrlodeìprìmofrtuèmòre Jdìe'letnre^dljdlutdmm*^ 
rcy f croche fecondo Satuo^j/i^òpmoy e CkfeJì) dal tentfo di 
^ddmoforo in uji, dd lui , i dd fmi figli y o mpm ritroudce , 
e non ejjendó /juejle lettere ., che noi ufidnjo confiymt aili cara^ 
ieri della lingua N'ehhrea/uUd juale ejìi par tarò , non mi par- 
di dire , che juèjfe lettere da loro rttrouate foffero . Foro perù> 
'dd ej?i rurouate le lettere conformi di lor linguai ggio^e di jut- 
jlopdrer mipdr.che jtd Santo ^goflmOinel quinto decimo li» 
trodelldCittddi'Dio j E ^tojifo net primo libro dclt dntichi- 
td ferine , che i nipoti di ^ddmo figli di Sette fecero due colon 
ff4i Unk di^fieiréy&m'dltrd di mattoni s neUe^^M Ufctar^ 
ifùjcoipite^ejcritté tutte tdhi.-^ dite egli hduer ueduta uM 
di utile, nella Siria ; talché fixùmprende ejjerepdto l'ufi del- 
ie letten d^ quel tempo dt ^yidam» , N^ra ^ d^l primo, intten^ 
-m- delle lettere , che noi uftdmo neUd Vùlg\r Jingudfcrtuen^ 
do dicidmoy che certo non Vdpponoi.chifojfe flato ^Uèlichepn 
ma le ritrouajp , per oche alcuni dicono , che Cadmo tjuintOi 
Capitan di Fenici dopo la guerra di Troia, ritornando m 
-gretta riporto quejle lettért\cxoe ^,'B,C,T>yE,F ,C,l\fj^ 
-^>?^5 C?, !?i %]SJ^,V. cAltri dicono che Qarmente madre 
Jt Euandro thahbia riirouate 5 e dopo fon (late ritroudte 
f altre F,h Q^, 2 . Fu pero il primo inuentor dellx 
Grammatica Tiomoto, non ^uel, che fundo toma : ma Tlomo* 
lo 9 olito, il éjuale abhorrendo talprezz^ delle ucci g ree he tra- 
duce molte cofe dal Qreco in Latino . 

Quante^ 
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Quame j f f M (juejle- lettere fon' accettate nella 

ZJoI^ar lingua-, alla compoftionc 
' ' A-) , dekaUolgar parola, ^ 

V Enti fon le lettere , /f ^//^A accetta, Grufala Volgar Im 
gua , nel modo delia fua Orthografia^ cioè , ^3,0^2), 
E, F,g, /, U M, 'N, O T.QJl, Sy 7", V, A', Z . e ta^i- 
rat ione //, la ijual fifa da due alptrattom greche, le cmfigH" 
- re fon cefi //, che la Latina lingua congmnge , e fa //, la ^jUa- 
le accetta , <^ u[a la Uolgar lingua , come t Latini fannOy 
ciòe, che da ft niente può : ma che alle lct:ere a cui s'aggiunge 
( aguifa diferuenn ) dona un foco di polpa , e di pienezza di 
Jpinro, cenai' ha detto dt ^/lefle \ OrafHora , (j, Qn, Ce , Che, 
^Archii Tarchi.XJecchio, che togliendola non hauranno (juel 
^ pieno fuono eh" hdueuanó prima , Là in juefa hn^a mn 
e concfctuta , perche in uecefuaf! pone Ca, cofi Carlo , Cathe- 
rma. Canape, efimih yfi come ancho i. Latini l hanno fc accia- 
ta dalle loro ditttoni \ L^ non s'ufa nelUolgarè ; ma la I 
fi da al luogo fuo, coji Thylofofo, Thylofojìa, che fìlofofo.filofo- 
fafdirà • 




(he co fa e lettera . 



* Y Ettera ( al noflro propoflofe una minima particella del" 
P ^ la uoce articolai a youero diciamo yC he lettera e una mdità 
dua uoce, ijual Ci può fcriuere,come 3, Ci Q^, <T altrei 
•e dir ancho pojpmo, che lettera e una indiuiJibU materta,del» 
thumana uoce • 

" > • 



De ^li accidenti della lettera. 

\ 

Tf.E accidenti fort a [eco ci ap:una lettera, cioe7<Iome, 
Figura^ e Toteflà. Il nome ir , ch't4na fi a chiamata 
un^ altra Ey un altra '? , un'altra 2, e coft ciafcuna lettera hd 
Ut il (ito nome . La Figura ir manifeUa, cioè la 0, que^a 
figura monda , la /, la yuci retta^ la Ey la Aiuole lunataye cù(i 
ogni lettera ha la fuafìgura^iiftinta , dallafgura dell'altre. 
-Voteli à fi chiama quella forza y ^ualfifkinfronunttar eia* 
,fcuna lettera , per oche altra ffronuntia yuole la % , che la I, 
^Itra la che la ZJj oue fon dt/ìmn t lor fuom . 

Differenza tri U letterale telementc . 

ELementò J>r9friù{pcondo ^riflotile) eijuel material 
princif io dA /fualfi /i aap:una cùfa: il tjual rimana nel 
la co fa fatta , per fin , che dura > la ^ual mancando poi , in 
tffo fi rtfolueyCpme dalla terra fi fann^ t herbe le piante, li frue 
ttjdireffa terra , con effe herbe dimora uirtualmente , e rifoU 
uendofi poiy o mancando m effa terra fi rifoluoìio ? onde dice il 
Filofofo : Unum quod^ rejòlmtur m his ex^uihus componi^ 
tur, noe ciafcuna cofa fi rifolue in quelle co/e dalle ^uali e com 
poli a . Cofififà la fUaùa , e la uoce , tir e mdiuifibile , e dura, 
■^itantoduralauoce, olafiUaha, <sr in effa lettera firifoke 
parola , ogni/illaia . Terot grammatici impropria» 
fmn:e tcgliono tilemehto per la lettera y e la lettera per l ete» 
mefuo-onde dicono, che elemento e (lucila utrtMyO pronuntid del 
la lettera , e materia, mdiuifibile della^uocc arncoUtd^ t lotte» 
rad chiama la figura dell'elemento j c quella nota che ft fi • 

Velli 



Delle Jiuijtom , delle lettere y le (juali dccettdy 
^ ufk la Uolgar lingua . 

• 

Dluiionft lenenti lettere (che laUolgar lingua aecemt 
é7* f^d fuor ta^pirationeyntJocaliy e Confinanti ^tUo*^ 
cali fin chiamate quejle cimjue 8y /, V . t altre Q>nfo^^ 
nahtifin dette . Son éjuejle dette Uocalt , dalia noce rjual for^ 
§tanOy feroclìe ejp file fin fondamento della noce, t tifi te tal* 
tre ad efje poggiano y le ^juah fin dette confinanti y cioecoH al' 
erifinantty cioè con cjuejle cinjue le^uah ti nome ritengono di 
Hùcak yperch'e effi file hanno uirtù di fonare , e donar tempo. 
Spirto y e tenore y alla uoce, onde finzji una di loro non fi può fir\ 
mar noce perfetta , anchora, che ftano pojle tnfieme molte let- 
ttre yComeSCR, STTi. S^L, e fimtli , aUe ^ualigiugnenJa 
là uocdle faranno , Scriuoy Strido y Splendo y e fìmtlt .Schifa* 
per uuole , perche non fin fiate pojle tutte infieme guelfe uoca- 
lt, poiché fon coji nobili y t degne come fi uede yftppia che dalli 
primi loro iuuentori con gran art e fido fino fiate tra le confi- 
nanti Sparfi effe uocali : ilche e fatto accio fi poggi il fiato, e lo 
^irto della uoce y la qualritombando le confinanti non pofi 
^^Ji^ra^^tlcTfnadi coloroje i^uàfnon hanno tenore fiflentatiuù 
diSpirto : ma che pofi alla uocalcycomefà tjueh che pafSa toc* 
qua fi^ra alcune picciole pietre y che ha bifigmy ch'alcune pie* 
mpiugtmdettè'nifttf'dmezzino y ne quali egli il piede fer* ' 
mi, accio ficuro paj^i . Q>fi il pronuntiator delle lettere ha ùi- 
Jigno delle uocalt tramezziate, oue egli il fiato repigli , ^ 
fafit oltre. 



0 ,\ 
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Delle lettere confinanti , e perche fon ctette confinanti. 



LE jtnnJeci lettere rimanenti , confinanti fon dette , die 
con altre fonanti ,per cagion , che di lor nùtufa non for- 
ni ano Moa alcuna: ma s'aggiungono alle upcali a qui^SrOiCconi 
f agnanoy coG ^,Ca, f, CeJ^ %, 0, Tle^e fmili*-^odiuidonfi^ 
foiy m tre ^erij, cioè JìrCute, J^ezsSuocali^ e Liquide , ouero> 
Chiari,.J)f{ut€fino C, Q^^Z ^ e fori cofi^ 

chant^te^fer cagion che di lor natura con le uocali ft fronun^ 
thtno co fi ie, (j, 'De, Ef,Ce^ Te, Zeta, ekuando^ 

tic leuocali accompagniate , reJla^firnHte.i, fìj^fuf^^yf^ 
ppncndcie in comfofttwne lafiiaho la <:ompagnÌ4 y i Jo fuom 
della uocaky che prima Jaua lor le fuono^c cade il fuom fopra, 
delU uocale , ch^ lifigue cofi 'Se >^ che uolendo di^el^a^tttfm((^ . 
non diremc{^S,eatteJi?jo;pfrche,fl^j la/cia laSt e toglie^Lt 
infii^c^mpi^gma colfuofkmo , cefi dictnJù3attefino\ S^juC'^ 
fiaTej,chei^{dendojL-e^^ ^ mailT,^ 

gittaJa fìM 8, accùmf Agnato con la H^/f trahf il fuono del- 
la UDcalcIyefk Tnfìo. (hfiamho diro di f}, che fcriuendo fa 
ro non diremo fearc: mal afta la fua uocale E^e figlia la ^ 
coljùo fuom, còfs talpe, L^J^rùzzeuocali fon fine cioè, Fyl^,. 
JhT, 21, S, A'y f^ofifin chiamate , per cagion-, che non fin, 
ta^fj/ìspafitie^ cjuanto^ U fi prode: te y m tampoc o godono . 
tanta perfitt ione di fuom , che poffam efjere dette uocali 
de J^Cezzfuocali fin chiamate , perche nelle compofitioni riten ^ 
ggno il lorfuonjo , come Queli3elj ^mor, Signor ^ Fiarmna^ 
Dramma, ^nnOyXamOyXantippo, Onde figue, che fon chi^ 
mate Liquide quefle quattro cioè L, J)f, ijuefìe coli fin 
d^Uyper cagion, che accompagniate con altre confi nanti , ù 

uocali^ 



Udcdìi, e udito affai chiaro illor fiiono,onJefoi4eyite repano fèn 
Zitld compagnia della uocale y come Q^l, bel, uhm ann in 
eh"" io rn accorjì , 

r-. ■ O ì/. r*= . 

pellet aocalt hhere , e ferue , lequMifrejlanù aiuto ad ^ 

alcune confortanti . , , 

» 

Libere fon dette <sr O.fercioclìe , ne dietro, ne Jinan- , 
zifikuom a confmantt^lcuna^ cometaltre fanno Jandoh'lor 
uvct^ ' maferuefin auejìe tre , /, £, V, fer c^gion, che lai,, 
preftétdjmn juoÀa^,firpnuntiando(ila Ijinanzi cofi IXh^ 
^llk 'ZyfrefUtlfuono fuà la E.cofi Ztta) ^la Vfefnprefer^ 
ne al Odiandoli dietro , cof (^m, Qua , àquila, e fmili, 

pk'v. siS>eMQdòdifròn)miarÌtUocali lorfuonÌA . ^ , 

>ii£}a\yl;prinid>ietterjLd€k'yll^^^ pieno Jl^ir- 

tè frmitnda juor della bocca y the mffuna delt altre : percmhe 
€>n f>Ui aperti labbri nel manda ^ c37* e^o spirto più pien'al ciel 

xrod ^aìle partì di^a ^ , che. noj^.^'accoila-'\ 
ncìefgì^eiinyondrhjcrnigtiorfuono de^^ altre: ma hondelldx 
Oì^pfroàhetum cofi prontamente fi [orma ilfm ffirto dtdli lab > 
ièi\c^>^^f^idelia^/op]^.4dekd^.. . . v,.,^^^.» , 

// fuono della 0 , e affai buono , per lo cui ìpirito f 7nandam^ 
ftì^rt alquanto > labbri a modo d ùn cerchio^ ^ccio ritondo ft a 
efonoro» ..^ . i.. ^ 

'j Vopoe ti fumo della lyfottilc, debole , leggiero y chinato, e 
tuttau^a dolce atto {come diu:PJatone ) ad eJfnmere lecofe 

. . fotth 

V 
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Pittili 3 per celie nuRa Jelle altre hoc alt già dette ha- meno Spir" 
to di lei: per lo che ^ fo^enm "^tlÙÀÌfrt , e produce $1 fnomfrà^ 
fiaceuole^e fiaue alquanto . . ì . .\v\ j i 'v\ ^ 

Ultimamente mene la ZJ ,per cagion , che con li Uhhri in 
cerchi* , molt&fMxch^ nonJtfìmU^Oi -^dtlongandolt^y^f or- 
ma lo Spirto fuo y onde^firmo ne uiene^ chiufo , e dilungato, e 
toglie allo Spirto , alla bocca dignità , co/i nella qualità del 
(Ì4ono , come nelordme delle uocali . . . > s^?^ vn-iL\ ' 

fendono pero tutte juefle lettere ajpi tmgkùr fiond) e Spir 
to y quando là Jfitdha lor oblunga , che/jUf»do'e hrieues per 
cagion 3 che conpiupienù Spirto efhn^ imijiietta^gMfkycÈè^tnr^. 
^H€[ld\ €t e purèijigno-difaper ; the Ì4r€y^ando dopcfefi* . 
gue un^ altra E , che la prima alquanto più rileuato Spirto ri* 
€erca, e la feconda più chinato ^ come ^inte ; Méte, Séte^e fi» 
milii e quando ne f afferò più allapemltima Jtpi t stento acu 
tOy come Cremefcéme , Clemente . C odane ho chinato f dà h 
Jfirto alla By quando m att^ma pdrobtrfi troua mutata daUd 
Sy ComeSiluaipi Selua, Sagitta, Saetta Jmpioy Etnpio.mA 
i^ando la E , non e mutata teftejo uuol più alto Spirto , come 
Effetto , Féle, JtCéle,fi per lo licore delì^ api farà mtefo . Que» 
(ht ìfìeffddfffèreiìza accade alla Oytn hauer fuo Spiì ioperoche 
ipuando la O , non e mutata dalla XJ , come m quefle parole , . 
OrtOy T^ohy'Porto.e finali^ le quali uògliono lo^jjfmo^Uoiifo'^ ^ 
norOyanzi queltif{effo,ch''e proprio della 0,al cut chntr arto fHi .' 
dà quando la 0,e mutata dalla U, come^mbra^lmoì eft^ 
miti e fà Omha,0lmo^che chinato Spirto fi dona alia 0, e coji 
'popolo, che allo fecondo 0, chinato fi li dona fuo Spirto . 
^ Mora ft come una uocale \ hàpm pieno Spirto jlando per fi 
flé^a,che flarulè per altri y ctfi ancho hanno ti lor SpirtmptH , ^ \ 
"Xw^i manc9 
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manco pieno Accompagnato con k confinanti . OnJepronu^' 
fiondo una uocale fola ha il fùo Spirto fienose quaft doppio ^m^ 
frcnuntiandola con una confonante tha rimejjo , cojt ^y3a, 
■ /, Ciy efimili: ma doppiandoli Id confonante ft li raddoppia il 
fuono come quijtuide . spillo) Ca, (al, C allo j S, SI, 

Elio, L Tu TttOy Titto) 0,0 to. Otto) V, Vii, Utile. 



Delli fuoni , e giriti delle confonami . 



H 



^nno le confonanti anchora i lor 1<1 orni, Figure, e To^ 
\ reflà come le uocahypero hanno differemifuomperoclfè ^ 
' i/S, f 7 T^yfon par imperché i lor fuom fon purifctoln,e Spediti, 
fenza tenor di Spirto . il C, thk Pronto pieno , e Spefjo : ma ptu 
impedito, M^uelUdelUFteMQ JaF ,hkhSpirtoSpejjo^ 

fiend,epì'onto , '■\ 
. La g, thkSpejfo pieno, e pm pronto della F. 
^ LÀl^emolU,dilicM4ypuamhfima,cdàlcipm4. 
• i V s\lM^,e la fi, tengono unfmno méttano, non molto afpro, 
ne manco molto piàceuole : ma lunato • fi [ente nelle parole ,e ' " 
finliféide dettejc toecinare. 

J^^^^Jl^Pre'iTZgo^noilor fuoni purij^imi- èspedmfiimi . 

// Jt p onero , e morto frano , tanto, che fimpre ha bi/o^ 
gno delia U , che lo Jojienti , e pnza lei non ha luogo tn paroU 
àlcunà tJolgxrt, netatmd^^ ^ ^ i 

LaTi,\ il genero fo Spirto : ma aSpro. 

La S, r di spejpfrono : ma non molto puro . 
* LaX, non ha fuono fentalaJy come ho detto di fipra^ chi 
FX f pronuntia quando jlàfila. 

La Z, i di bellt^imo Spirto, piena ripofaté, e delle trelef* 

V'^ teri 
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t ere Joppie , che ufano i Cjteci , e^ue^a foU.i Ldtim tolfero , 
// XJolgari accettano, e con U EyformatlJ^noftio cofijZetA 
ma non f doppia apprejjo mi , che^fìcwfujje non ftpontrebhe 
do f pia in ^uejìt uoci 'BeUez^a, 76cchezja,U^rtz^^ t firn li, 

7) ella noce , che fi fa deìie lettere .. 

Po/eia ( che di fopra io difit ) che la lettera e minima 
particella della noce , mi ja l?i fogno , al prefènte Ipiegare , 
che coja ella fi a . TJoce adunfjue e un jtiono pronuntiato dalla 
bocca dell' huomo, con immaginatione difigmficare akfma €(h 
fa : alla cui for mattone concorrono molti frementi , cioè il poi 
money la lingua, Ugola, f Y palato^cjuartro de^ti primi , e dui 
.labbri. Onde f ad alcuno mancherà alcuna dt ^^uejle partisi 
promenti maf imamente le principali , mancherà di formar 
la uoce -j ouero imperfettamente UJormera jfmancho princi 
pale fard la parte, che A^étnchera^^ùcmtfti^ede d^.^¥^i , i 
chi mancano i denti . E pera J^attendert \ ck<ìghi UóCe^e'^arti'' 
colata 3 ouero inarticolata . Uoce articolata lo chiamo ciuci- 
la: la eguale \ pronuntiata dall' huomo con alcunfenfiment»: il 
quahjpiega^è denota tintentiohe del proferente, ijr\ leggibile, 
ofcrit libile, mteltrgibile, cioè, che fi puh leggeremo fermeremo 
.intender e, Come DiOtSignor, J^io, Uoce inarticolat4io cJnd* 
mOytjuel fuono inarticolato, e confufe,^ mdiflmtòj it^uale,ne 
leggere fi puh, ne fcriuere ? come e tinnito del cauallo, il baiato 
delle pecore , il moggito del buey la botta della fionda.^ h di due 
. cofe'dure , che f percuotono, comete htto delle per coffe mani. 
Laletteraaduncjue e parte della uoce articolata, la ^ualfì 
fut leggere^ i e Jiruécr^i come io amo iddio , creator del tutto , 

ciitfcund 



{'taf una ìi mt^e lettere e parte della fua uoce . 



jDeglt accidenti Jella uoce artico fata • 

Accadono tre accidenti alla uoce artico! ata^cide Eloquioy 
Tinnito, e Suono. 81 ocjuio fi chiama quella efprejfa ftgni 
ficatione delChumana pronuntta, lacuale impone, e ^lega il fu 
al inteilet to ,0 mente di quel che Ufi. Tinnitole quella collie 
pone di corpo , la quale augomenta t udito , onde tinnire (ì di- 
ce t orecchia quando , quelli fot tilt , <!r l^ggteri uapori richiu* 
fi dentro della fua membrana efcono , e caufano\ quel Jitticio 
(ìiono 7 e Tinnito ft chiama quel fùono, che fi fa dun Qtrlinoy 
0 dyno Scuto, quando m terra , o fopra una pietra fi batte . 
Suono poi fi chiama , quel romore , o flrepito caufato da queU 
la cor por al collisone , la quale fragor foaue ingerifce attorce* 
chi a di chi t'ode . Onde deue ben' attendere thuomo , che par-- 
la a qnefli accidenti) accio la uoce con e^i ac(;emy e per epipa 
ime fa da chi lode peroch'eiimancamento d'alcun di detti 
acc identifii che non fi a intefo iljignifìcato della parola» 



L; 



"^miSiUa. . ' ""^ 

sillaba f una attif^ima conprenfione di pili lettere 
'Ordinate y e congiunte infime ycome piacque àgli antichi^ 
e da toro fi detta S imbola ,ouero Contetta, peroch'e rauna 
mohe lettere fitto un Spirto^ O* un fiato y come Stra, Spie, 
"Seri, efimili: purché ci fi a una delle ubicali , à cui fi dona tut- 
ta la forza del.^trto : 6 fi fuffe una fola uocale ,per fe fleffa fi 
la Sillaba, come , 0, e coji t altre . Fti appo gli anti- 

2) chi 
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chiojpruatotoppojlo di (fucilo cktoJicOy perocl)e{come teflh 
fca PIimo)uoleano, ch'una uocale fila nonfujje parte dell'ora 
tioMjper laijualcofk , come rifertjce l^af inam^ Joppiaudn9 
la medefma uocale nella parola, col! per Uio , /accano Uijo, 
per JirCaiOyf accano J)ff^ijo,e per Is^e Yuisf accano ijs TuijS) pe 
ro (juejl' abufo f tolto yColbuor^ ufo^ e con la ragione yanzj uoglió 
no i moderni^ accio la parola hahbia più Spedito , e dolce fuo* 
nocche (Quando fi giungono due uocah infiemc immediatemcn" 
ék^i'che Una di loro diuenti confinante , come ZJideOy Veggio y 
ludicOy^iudicOyZJoloJJoglio, T lacco, "Piaccio, e limili, come 
li dirà adii Trittonghi. 



Q 



T>c gli accidenti della SìUahd^ 

ZJdttro cofi accadono a ciapunaftllala , cioè Tenore, 
Spirto y Tempo, e Numero . / Tenori della fìllaba fin 
treaccenti , noe ^cuto^ grauc, e Circonficfjo , deUi (juah ra^ 
gionero nel ultimo Trattato della prefint' opera . Lo S pirtù 
della Jillaba ir m dm modi , cioè ^A.^ro , e Z>olce . U^pro e 
quando la fitlaba'e compofla di molte confinanti, come Seri- 
uo, Compro, /nchioftrOyT^ingratio , e doue entra la 7ty olaX^ 
come Srrore,Xantippo,2)olce e lo Spirto, éjuando lafìUabét 
contiene affai uocali anchor , che diuenghmo confinanti, come 
f loggia. Foggia, Veggio, Fa, Sta, Tùoy So, Viene, Uonc, 
efimili . Tempo > quella poca dimorammo, , qualft fa in prò- 
numiar lafllaba : peroche una e più Spedita dunUltr adorne 
^mo. Stramo, Uggo , Veggio, Tra , efimilt : Oue le 
prime fillabc fin di minor tempo, e più fedite . // Numero > 
mnifello, perche una uocale dafija una Jillaba quando i?i 



fila y come , che V frefofittone , e fegno Jt c'dji ^E^che ffà 
fer congiuntione, e uerho, U 0, che e fegno di chtumare > e dif 
^unmne , ne U che e pronome y<T articolo ^ UV ,con /V^fl- 
firofo jlà per Due, co fi 1/ fon hor le rìcchez^\ V'fonglt hom- 
iti Fafi Id fillaha di due uocdli, come Ei^ loy 'UoyCom 
pdirà dilli dittonghi : di due uocaliy <5r una confinante ,com^ 
MiOyTuOy SuOy'Moi: ditreuocalicome UoiVaiVia: d'una 
uocaky <5r una confonante y come ScyS i. Te-, Tu, Foy Fe . 
di due confinantiy&* nna uocale , come S to, Sti , Spiy '^rp, « . 
d'unatmakye tre confonanti y come Stray Seri, Trd,emolt< 
confonantifenz^ una uocale, nonfojjono farfillaba alcuna . 



Delli Trittonghi, cioè delle uoci quali fi fanno quando 
fi giungono due uocali tnjieme. 

POfcia, ckogniuoce^efuono: ma non ogni fuono \ uocBy 
per oche V (uono della campana f fiono : ma non e uocCy la 
uoce dell' huomo , Ir féono, e uoce^pero e d'attendere ( come dice 
2)iomede) che altro e t ufficio del fuono, ^ altro quel della uo» 
ce h onde àppreffo i (^reci , quel, che noi dicemo fuono , e/ìi di- 
.cono!£httcr^ifr , cioe{come ben dice J^nCtruno^Hom tale, non 
'Volutamente detto: ma coftyCioe 'Phittongtts > fuono yciòe mo- 
dulata particella di uoce produtta y opronuntiatadal profe- 
rente fitto una intentione come ^u,Io,Oi,come ^AurayLau 
ray foggio y F aggio y Caccio, Uoi, Tuoi,efimiltj Onde quan- 
do due uocalifin pronuntiate fitto una intentione fanno il T>it 
. tongo , E quando due particelle, ouero due uoc ali fin pronurh 
; fiate fitto più intentioni teflefo ftfàil Simphthongo , cioè dui 
. fuoni. Onde in quefa parola , Toetae , Mufae , e ftmilififk il 
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Trittongo , cioè un fuono , lafciando di fnare la Aychc da 
TMnzj U Ey come fi fi dice f e 'Poe te , coji Caecttà , che Cecità,^^ 
^aeltOyche (jlio fi dirà 5 onde errano quelli i quali dicono j che 
Trittongo f una congiuntione di due uocali , le quali feruauo le 
loro proprietadi in una ificffa fillaba , per oche dando il fuona 
ad ambe due le uocali fifa il Swuongo , come ho detto e non 7 
^Dittongo, Coji ancho enee erario fapere^che quando la XJ,do* 
fo fi haurk aleuti altra uocale, efja entra in confinante Jdfaa* 
do ilfifono fio, onde diremo JJanoX^eggioJJ ito, ZJoglio,tJul 
tare'} (jnchiudo adunque,che Dittongo e una congiuntione di 
duìmcaU indeme : le quali anchor che nella TJolgar parola 
jiano fritte , e pronuntiate , non fi prendono pero,fe non per 
una uocale con un fuono, come ho detto, e fono 

^u, come Aura, AugoflinOy Aurora, efimili. 
Eu^ come Europa, Euchana, Suterpta . 
• Uo, come Huomo, Suono, Uouo,Tuo, Sho* 

le, come Jfiieri,ZJ leni, Tieni. ^ 
Oh come Voi , "Noi, Tuoi, Suoi . 
Ei, come Ei, Sei, Lei, Miei. 
Io, come T> IO, Mio, Ciò. 
gufando, che quejla congiuntione di uocali Sa ? non fi piglia 
per3)ittongo , peroche fitto due incentioni fon pronuntiate , € 
fa la parola di tre fllabe cofi Dtcea, "Par e a , Facea , Uolea^ 
^'Seato, Creato, Crear e, e fmili . Son quefìe lettere indiutjtbili 
per due ragioni,tuna ir perche dalli "Barbari Ihauemo hauu* 
\te,e leuoci Barbare appreffo di noi fon indeclinabili, l'altra ra 
-'gione ejperche fono i primi elementi della parola ,gli elementi 
i^ice Anflotile,che fono tndiuifìbili,in ipetie,accio,fimpre ftid 
no, e jiano principio delle cofe clementate,et in efiji rifiluono . 

2)el 



PEnhUVolgar lingua dinHdddiU Latina, comeh\ 
detto , t tante parti , e quelle ijìejfe contiene , lefMi / 
auella^confefientemente tutte le particelle Latine l>ÌQmi,Ver 
il, "Partecfijy Pronomi : con tutte l altre , parti indechnajtli 
può fenza uitio pofjedere , ^ ufare , come già Ct uede , che tut- 
tetufa a fuo comodo, {confano giuduio pero) deuele fudme. 
parti ufare, attendendo , che alcune particelle fono , .dilli "Ho- 
mh Verbiy TronorniyTartecipij,7ropoJttionh^dtéerM>^^^^ 
giuntioniy <ùr Intergettioni , lejuali non patQno trasfqrm^atiOt^ 
ne, 0 mutamemo : ma m quella ifieffa forma , che ft f r tuono, a 
nella Latina lingua j ft fcnuono tincho nella yolgare i // i^ht ^ 
s'offerua in cjualunque Ipette delle fopr adette par ti,cioe di 'No 
mi , di Verbi , e di (Qualunque dell'altre 3 come qmfi morirà ^ 
in quelle uoci , ìequali tanto nella Latina , quanto nella l^olr 
gare , co fi stufano , ^mo, Tafio, Uiuo, Volo, tAppello.Nor 
mino, "Perda, genero. Libero, T>uco , Conuerfo, Vitupe- 
ro , Viminm , Tracipito , 'Recreo, apparo , Vendo , ^ irh 
■ finiti altri uerhi , i quali tanto nelle prime uoci , quanto nelle 
uocidslL/^^^ y ^ d^l ^erondio y hanno una iHeffa com* 
"pozione di lettere^ come Ornare, Pafcerf,Viuere, Isolare» 
tflmih . ,\ 
Quefio iHejp dico , delli nomi , tanto proprij , quanto cor 
tnoni, come (grammatica, Mu fica, Poeta, Porta, F emina;!, 
€ fmili, F elice y Radice, Cornice, /Sonore, Sapore, Splendore, 
folore, e fimili , Q>fi Amante, Lucente, Cantante, Volante, 
V mente. Pendente , e fi miti . (lofi le uoci Tu, J^Ce, e Te , che 
Latinamente , e Volgarmente coli stufano di dire . 'Delle 
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propojtnonì dncho, ne fono ^deinunaiffejfa formd ferttoM 
d Latino , al Volgare, come fino , Circa , Conrra , 
Infida, Tet^ In^^, "De.Degli aduerl^i^ anche <ome^ùn,n Ci ^ 
Qua fi, ^ene.Male, eflmtU . E coft dico deltalmtunèje^jua 
h non fatmo mutatione de lettere, come ho detto . ^Itre uoa 
fon le^uah rìceuonomutatione dalla Latinaformalità^^aU 
t rimente f fcriuom, e pronumiano nel Volgar , che nel fiati- 
no, come fono nel Latino 7)iltgo , ^udio , Video , ^fpicto , 
Ugo.Volo,^ altri ^ cheTJ olgar mente altre lettere ^ <XaU 
tra forma uoghono, coft Voglio hene. Odo , Veggio , 'RtfgHdr^ 
doy F aceto i Voglio, e fimili : per oche ad ogni parte d'oration^ 
accade far mutamento dallafirmaluà , della compojttione 
Latina alia compofttione Volgare . £ j;erche h fogno f , che le 
uoci Latine diuentmo Volgari , aceto la Volgar lingua poue- 
fa non fi a de uoci 3 pofcia che nijfuna lingua fi deue rifìrenge* 
re^ in alcuna determinata juantità di Uoti ,ó*ufodi uocabo* 
Uy { come ahint fanno , trahendoJa , e refringèndola alle file 
uociyC uocabolt di lor patria) anzifidcLbe amptare , C<r allar- 
gare, come fi troua effere (lata am piata, acrefciuta la La- 
tina lingua , per l accogltenzjt eh ha fatta delle uoci [Ir antere 
CrechcyC 'Bar bar e^ onde le t4oci che la Latina lingua hor tiCdy 
fin di tre mamert : alcione fin proprie delia lingua , come Tte- 
tas, Felix , Liber , ^mo , Scrwo , ^ altre 3 alcune fin tolte 
dalla lingua Qreca^come Geometra , ciòe mifurator di terra , 
Genealogia-, cioè parlar deUageneratu^ne^ /nclitusj cioè glorio 
fi, Jìftarid,uoce //ebrea cioè illuminatrice , 6r ancho uoce Si' 
ra, chefignifica T)omina , i Signora , Irrigo , cioè adaojuo , 
Saptizpy Cloe lauo . ^bbd, aoe. padre, Tloxenum , atie dente 
crepatura di cafcia uecchia , uoce Lombarda , i Longobarda 
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jualufa Catullo, Cazji, cioè theforo, ricchezza y mcé Terft: t 
Puf a Tulio , e Virgilio , Cafnar afjecutor , cm mnan^ruco 
uecchio , uoce Francefe , ch'ufa ToUione , altre inftnite.chc 
lungo fora à trafcr merle . E tutto ciò fimo (Ir a ejjer fiuto ojpr 
uato dagli antichi Luflraton della Latina lingua, folo fer a^ 
ricchire , ingrandire lei , (ome uederfipuo in quegli huo^ 
mini, che di lei Jcrijjero k lor tempi , de quali primo ne fcrij^ 
Liuio Andronico y à cuifeguero Qatom y B^m > M'i'^9\ 
Marco Tulio Qicerone , Tito LocrettOydr altri, i qtlah tha/^ 
no ingrandita y lUuflrata dandoli , oltre lapienez^ delle 
uociy che e fi hanno aggiunte , ritrouatey accettate , uJatCy <T 
afprouate 3 ancho i beh modi » (3* ornamenti. Ì ufurle in Jen^ 
tenza li dierno , con queflo^ uoljerole fempre tener* m pie , quel 
frim^fuonome Latino ^non la minuendo, 0 fcemandoy q chiOr 
mando lingua C atonica, Ennica, 'Plautica , 0 Ciceroniandy 0 
d altri perjonaggi , 0 luoghi ne i quali ella fu [Se fiata offeruata 
pmpÀtaypiù elegantey ouaga) p^roche,fi coflfilfe a^emtù 
alcun tempo farebbe (lata dei ta non Latmaima J^rpiniana, 
0 Islapolttana , 0 Munto ana, 0 d altri pae fi, ne i quali talho* 
ra erano le uoci Latine più proprie , e più eleganti , i con più 
fartu^ltfrrmódterano ufate ijiper h dotti perfònaggi.che ui 
erano , i quali reimpieuano tai luoghi , e di belle , e dotte uoci, 
e particolari ufi di componimenti y con ftngolari accenti ftaj^ 
cho per t attitudine de' ingegni ,per la qual fon rileuati più in 
un paefè, che m un altro, come mojlra t esperienza. Queflo mi 
par un dotto, e belli filmo efempiario adir , che la XJolgar 
lingua non fi dette ritirar' ad un Col paefiyàpatria,come à dir* 
la T^rouenzale , 0 Fiorentina,o Tofcanafo Uenetianafo Lom. 
barda, 0 Stcìltanay'o "Napolitana^ne limitar la fotta quelle uo- 



1 0 uòfcaboli , che ^muifin' upiti \ perciactfeciàfcanhuomOy J 
Francejiy o Sf agniuoU, i Thedefco, Mduefp la Latina Imk 
gudy e uolcfje con uoci Uolgdì ieif rimere un concetto Latino 
htfognarebbe^ che frirna andane a cjttelld tal patria, o luoghoy 
cu ero impariifje prima quelle tante mei , o noe abolì , . ; ^juali 
ttfar Jouejjey e poi ^tegajje tljuo p^nftero yil che fare recar eb-' 
if à gli huomini molta tncouemenia , Q>(t ancho non^mtpar 
ten detto, che la Uolgar lingua deue eljere di tal paefe , per* 
the, da là fono ujciti ^ue' primi , che l'hanno illttàrata > per: 
che cofi la Latina lingua farebbe Hata per alcun tempo detta, 
\^rp intana, ejfendo da quello luogo ufcito Marco Inulto , oue 
ancho dimqrogran tempo, con Tlauto fornico, e Caio JitOrio^ 
^ir altri'^: èijt 'ànthord ^amouand, e Selmonicd di facile 
'haurebbe poffuto ejfer chiamata da Uergilio MantouMA , e 
iU S alufio y Sabina , ne meno Uà ben detto , che ciù fdrfi 
'debbia, per cagióne che alcune ucci fin piti belle , e piti pc Lte 
in un luogo , che in tm altro , per oche mai la bellezza delie uo* 
CI, 0 ragionar ptu pronto, che fi fa, o che Ji faccia in un luogho 
più, che in un^ altro fe,ne fa che la Latina lingua (ta (lata trat 
ta ad ejfer chiamata da cjuelìf luogho , nel cjuale !r Hata più 
Jìorit amente ufata . E ft alcun uolejfe appropriar la TJolgar 
lingua ad alcuna patria, i p articolar luogho per cagion , che 
molti eccellenti huomini hanno fcritto m lei, arrtpundo , e mor 
(ìrando la fua eccellenza, e uaghezjj, (]ual piti felice, colono* 
fo nome potrebbe hauere , che chiamarla 'Napolitana, Pofcia 
che, dal tempo de' Napolitani Tte, e (lato rimao{non che ferie 
to fclù)tn ^uefta lingua dalli Islapolitam , e Siciliani, e danif 
fima Citta del mondo, (non che dltalia)hà hauuta tanta glor 
no fa iopta di Scrittori uaghi, 0- eloquenti in profa,<y* m ucK- 



jf, i^fUéh.e c'ùlsblinJoreJ^loro lìlHjlrif^tm f^t^^^y^i^^^* 
t^MHèt^fe trarfure , uj'gà ehì^tartzjty i>rnat9 Jtre > pclU^rif^ 

gnori Duchi ^>:<Arri^dùo,pi(dny(^fi^lÌ9 delld mbilipìma (o/i X 
ìfjféjuaMÌHd: il Skn4zdr& nùnfiimo a tmtd Europd,fer U 
fud ^rcndM \ ^'dltn tmft^cwu Volgàn , e Ldtme . // 
S6mmQrHt\^i'^BmfmU^L'^[?imr4^, chtMcnellfJud CtcdrU 
j^n^^dtms}^u)eliimJo rMìyì^^r^^murJmo Mkriird' 
no, ncàe otraue. ddajkdi^rerufi :^ \M^m dt Leo, mi fho \A' 
*mèc f>j^ìònm^\é\èis(mi(^t^HvnU^u4kf^^^ ndtth 
Vd deti'^iTf^lee^.^/t'^ànftd^JdcuiglorU fempre nelle pteope- 
-repnm^rdqudh^Tu^^ %eHerendij^<rs^n(ì^nor 
jiienHr^^)^4kt9maJuìn^ìiì^ ^iffMHrd^fuedg^nede fue JfeUc 
'ictf^piffimmy'^fi fin ^uefti Tuctiddfn^rtdlmtdpJ^i,nùn 
■fer^iVmmr^imì^ hd U t/'t^drlm^^f^ansfU no/ird etk , che 
J?4uelìfei\i?ùi^fn^p^^ chefiefM^di 
'granJiflimo MendoreÌ4^ ffnde :\ il'TieuerendifStmo Mon^- 
'gHorM "Porejv^j^S^ffn T^£riù C^^rdù, "nelle fue dtuine me- 
J^fdnònipi^àt^^ rèhnone^^nd' 
rHì^^fa-wPin ^U9fhtiing»d^: :ff S4^H(^>' Mdrchefe di Tri- 
'mn0\f f>^rdnn>A}^perdd^il juaUoìrKe ^//Sr^V ^ f^^^* 
yglà'dig^uérm^4^dt>gtìèri\t,)^^ ^Imd Ji^ue- 

fidhngUdJyauendoUiUujìrdCd con hdutr tn ejjd fcntte tanti' 
t^dààdi ^ì^^uoiì^ Il Signor Murxif^fiJi Sdw^ Lucido, F ir 

^ydf^^fs^^lmfirèjicòl^ V V ^^drccellemif?imo, ^ 
-'éiì^eèeìitftt^ktr^^ 
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/Uffllnfima cafa Carrafa . // Sigmr (oritt it^nsécrfa: Il 
Signor "Pafcale Caracciolo yil quale nella fJia gloria del CduaU 
U, <juMe e^li ha comfofla non men eli ogni ditto ha Annobilud 
juefia Volgar lingua^ ISlt fin JéMifcid^ H Signor ^tuho Cc" 
jkre CómCciólMi if lo Signor Virato CAratxtolo . apporr 4* 
no ancho granx splendore à cjuefla UolgaY lingua il Signor 
àngolo de {ojlanzs > <^l'( W Jcruù thiftorie della Jùd 
farna^M Sign/n'^toanl^amjla Carrafa,mlthiftone del 2/- 
gito. 2>vnSctff}oncd^i J^nti. Il Sigmr ^Aruonio Stronca 
dlSìgn^ Cntlio C-ùrtife Ai Signor Fal^hio ^iordanUi Sign&r 
^cifnóne ^mmratohJ^*Ciacouo T^alumbo, mi dialogo del 
Unirei. Mi Lodoht^ f .aìtmo. T^eJin da tacere il Stg . 
lo leggio y ti quale m quefla Uolgar Imgua ha egli compoftd 
la fi*a Stracufa nella cuiffrofa, e ner^, menta non minor glo- 
ria che gli énCHhiffoeti,efroCdton: el'Mmciy e pngolar'im' 
gegno di J^- (^Hrpmmo f 4tgpoì^>^a cui c^fnpoflt ione ^e la rd 
^d dolitzi^ delli canti , quakegli/d della glonofa untori a de^ 
\f^lttzia dtVmCiùuanm dJihfirut.coT^d UTmchejid 
armatayunico Iptendore apporta kquejlu Imgua, e7terleone 
^ajelladall'^juda.futfoper leJue'iCompo/foomvTacia l tn- 
numeranti fiormo diiàalor)ift fi¥itto)fii^àiiUd^ 
dure, inglorM di cjuejla Imgua , comeil non fimo Ciefualdo b 
lo Tieuerendi^imoJiitonltgnàr Mmtwrm\^^^uect fil^cm- 
,<hiudofopra tutu gli alm Intuerh ddtdgrandt filma glòrid 
la lHuflrifima Signora Marchtfana di Te Ce ara , U Signora 
• Vittoria (j>Ufma miti, fiét rare compojìttom^.^ftrchetdnta 
nobili fimo fìuolodi ualor^/I perfinaggipérfjoàpfftm^nw^h* 
xdbr$/iuiJlddu0tal^l0^idrch'clldf)^^ The* 

j^dni Thofhtàd^^ JdLoM^afìà Lémid^ 
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Tfouettzjle, Fiorentwi Fionntind , Jd Venethun TJtnt'^ 
àdnd.ùdalSldPolitamt^dfohtaHd, ecojiddo^mdltrd ctr 
idi^luùgho dalid ^uale fofje ufcitù pudiche ualorofii & ecceU 
lente ^irtO) ti quale dmfidta, <T àuHrdtd t hauelfei menò cd 
Idcurdrmen'iosfinJogiàjfer comone chidmatd Thofcdndp 
iàfficil ueggio il poffer to^berloci ', à me filo dffdgd il fuù 
Volgdr nome Jtnuato ddl LdtinOyfer lo cut sblenJore tmen- 
do modrdr come ft debhidno formdr le fue uoa lafcidndo tdf" 
ftttdtione fuggendo le noue inuentiomfchiudndo le pdrticoldr 
opentom , e t nuout modi , e le goffe fìtrarurej auertendonie dn 
tho dalle flrdne compofmm , clihoggUi non a fuo shendore : 
dnziàfuainHabihtàirragioneuolmente contrald maefld, e 
precetti dt quei fuoi primi maefln fin dare fuo ri . 'Dico adun* 
quir, ch'ogk'uoce LdtindyO Proprid^ o aggiunta diaudlumjué 
maniera che ff a fènzj btajmo può ejpre ufàtd nel fuo Volga* 
re , con auertenzjt pero di far ( quanto fi può ) la Volgar uoce 
digerente ddlid uoce Ldtind, come che tn Ldtino fin quefle uo* 
et 6go , che inUolgdrft dice lo^coftquefl'dltre Ldtinej 'Nos, 
TJoiyScientidy Obedsentìd, Equs, S^lbedo, ^duena , che in 
XJolgar fi dicCy'MotyVoi, Scienza, Ubedienzjt, CdUdtlo,%an 
chezj^yf ftydnà', coft ancho nelli uerhififarà , come dir Credo ^ 
Greggio, Sedeoy Seggio ^ TJideOyUeggiOy (jaudeo, Codoy^u- 
xilu>ry^iutOj e coligli altri fimili . 7er la cui intelligentd . 
dicoyche tutte le uoci della Latina lingua fi riducono à tre ma 
niercyh Jpetij . La prima e, che tutte quelle uoa Latine , lo cui 
XJolgar Ir differente da loro, come dire ? 7)iplois, gippone, /«• 
teruldyCammifài Domus, (^afa, Squs, Qtuallo , Chirotheca, 
guanto] (hiliarcus , Colonello di mille fanti ^e (imili.Ld fecon 
dd manierdy o ^etit d* uoci e quella > rhegode quelle ifieffe uoci 
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tere Joppie , che ufano i Cfteci , ejuejìa fola, iLdtim tolfero , * 
// 'Uolgari acc^nano.e con la £ forma, t/f^nofuo coftJ^ct^ 
ma non \ doppia apprejjo noi , che^^ xio fujjè non fìponerehbe 
doppia in ^juejìt uoci Belkiia, 'Rlcchezz^^U^ì'txj^y e f m^^ 

7)eUauoce, che J!p[ delle lettere,. 

POfcia ( che di fopra io difì ) che la lettera è jtna minima 
particella della noce , mi ja Itfogno , al prefente Spiegare , 
che cofa ella fi a . Uoce aduncjue f un ji4ono pronuntiato ^dalla 
bocca delthuomo, con immaginano^ difìgmficarè alcuna co- 
fa : alla cui formatione concorrono molti tjìr omenti , cioè il poi 
money la lingua, la gol a y f V palai OyCjuattro dt^ti primi , e dui 
.labbri. Onde f ad alcuno mane hétà aleuta dt^ucjlep art i ^h 
jlromenfi majìimamente le principali y mancherà di formar 
la uoce i ouero imperfetLomente U formerà yfmancho princi 
pale fard la parte, che li mancherà , ccmefi^ede dk^¥e^i , i 
chi mancano i denti . E peri d^ attendere y ch'tfgfti Uoce}' arti" 
colata i oue7 o inarticolata . Uece articolatalo chiamo quel- 
la: la (juale ir pronuntiata dall' huomo con a/cun pnf mento: ti 
quale fpiegayè denota lintentione del proferente yO^ ^eleggibile, 
ofcrit libile j mtelligibile, ciocy che (ì può leggeremo fcrtuereyO 
intender e, Come ViOySigmry Sittio, Uoce inartictdat4to chtd^ 
mOyijueljiiono inarticolatOyC confufoyts^ indiflinto\ tl^ualcyne 
leggere fi puo^ne fcriuere ? come e tinnito del caualio, il baiato 
delle pecore j il moggito del bue'7 la botta della fondai h di due 
. cofdure , chef percuotono j comete titto delle percome mani. 
La lettera adunque e parte delia uoce articolata, la qua (fi 
fU{f leggere y e fcrtuer^^ come lù amo Iddio , creator del tutto , 

ci<rfuna 



cu/cuna di quefle lettere e pane della fifa noce . 

7) e gli accidenti d'ella noce articoìata . 

Accadono tre accidenti alla uoce articolai a, cioè Eloquio, 
Tinnito, e Suono.Sloijuiofì chiama quella e^prejfa [igni 
f catione delChumana fronuntia^ la^juale l^^one, e ^lega il fa 
ciJ intelletto j'o mente dt f nel che la/a. Tinnito e ideila colli* 
pone di corpo , la ^uale augomenta l udito , onde tinture p di- 
ce t orecchia enfiando , (quelli fottih , <fr Ifggif^i uapon richit^ 
fi dentro della fua membrana efcono , e caufànoi quel Jitticio 
Cuono j e Tinnito fi chiama quel fitono, che fifa dun parlino, 
i dyno Scuto, quando in terra , o fipra una pietra fi butte . 
Suono poi fi chiama , quel romore , o jlrepito caufato da quel* 
la cor por al collifione , la quale fragor foaue ingerifce altorec* 
chia di chi lode . Onde deue ben' attendere thuomo , che par* 
la a qnejìi accidenti j accio la uoce con ef^i acce/ui, e per efii fi a 
ime fa da chi lode j percche il mancamento d alcun di detti 
acc idem i fa i che non fi a intefo ilfigmficato della parola. 



Ha Sillaba . 




Lc^ Sillaba e una attijììma conprenfione di pitt lettere 
ordinate, e congiunte infime jcome piacque àgli amichi^ 
e da loro fu detta S imbola y ouero Cornetta , per oche rauna 
molte lettere fitto un Spirto , CT* un fiato , come Stra , Spie, 
Seri, efimili: purché ci fi a una delle ubicali , à cui fi dona tut- 
ta la forza del.firto : 8 fi f uff e una fola uocale ,per fe fleffa fk 
la Sillaba f come , 0, U. e cofi I altre . fii appo gli ami- 

2) chi 



chiolJèruatotoppoJloJiquelio ch'iodico^ perùch\(come tejfU 
fica T^hnio)uoleanOy ch'una uocale fila non fujp parte dell'ora 
ttonCjper laéjualcoja, come rifertjce Tapinano^ dopptaudna 
la medefma uocale nella parola, coft per ^io yf accano ^ijo^ 
per Maio ^facearw MuijOye per Js,e TutSyfaceano tjs TuijSy pe 
ro quejl' abufi f tolto yColLuot^ ufi, e con la ragione ^anij tioglió 
no i moderniy accio la parola habbia più Ipedno , e dolce fìio^ 
nocche quando fi giungono due uocah infieme immedtatemen" 
Ai'^che Una di loro diuenti confinante , come ZJideo, Ueggio^ 
/udtcOy^iudtcOyVoloyVoglto, Tlaceo, diaccio , efimtliiCome 
/7 dirà de Hi Dittonghi. 



"De gli accidenti della Sillabd. 

ZJattro cofe accadono à ciafcunaftUaha , cioè Tenore^ 
^ Spirto, Tempo? e 'Numero . / Tenori della flllaba fon 
tre accenti , cioè Jtcutòy graue, e CirconfteJJo , delii quali ra^ 
gionero nel ultimo Trattato della prefent' opera . Lo S pino 
della fiUaba e in dui modi , cioè ÌA^}ro , e Dolce . ^^pro ir 
quando la fillaba'e compofl a di molte confinanti, come Scrt- 
uoy Compro , InchioflrOy lóngratio , e doue entra WK^olaX y 
come Errore, Xantippo, DolceeloJpirto, quando lafillabét 
contiene affiti uocali anchor , che dtuenghmo confionamt, come 
"Pioggia, Foggia, Veggio, Fa, Sta, Tuo, So, Viene, LionCy 
€ limili. Tempo e que^a poca dimoranzji, qualftfainpro- 
nuntiar lafiUaba : peroche una e più Spedita dunUltra.come 
^moy Stramo, Leggo , Veggio, ^l. Tra , efimili : Oue le 
prime fillabe fion di mmor tempo, e più fedite . // Numero > 
mnife^o, perche unauocaledafe fauna fillaha quando ak 



Titubo. ^\ 

foia y come ^ , che Ir frefofttione , e fegm JtcaJtyE^ che i?i 
f^er congiuntione, e uerbot U 0, che ì- pgno di chiamare , e dif 
^iunmne , ne U h che f fronomey<3' articolo, laV ,con tafù' 
flrofo flà ferOuexofilf fonhorìeric€hezzs\ V'fonglthom- 
ri^ Fafi la fillaba di due uocali, come ^u, Eiy lo, Vo,cofm 
Jtdtrà delli dutonghi : di due uoca/i, una confonante , come 
MiOyTuOy Suo, 'Noi: dì tre uocali come Voi Vai Via: d'una 
HOC ale, dsr una confonante, come Se, Si, Tcj Tu, Fo, Fe . 
di due confonanti,<sr nna uocale , come Sto, S ti , Spiy 'Pro, 
ìtunauocale,e tre confinanti, come Stra, Seri, Tra,e molte 
tonfonantifenz^ una uocale , non poffono farfillaba alcuna • . 

Delli Dittonghi , cioè delle uoci quali fi fanno quando 
Jt giungono due uocaliinfieme^ 

POfcia, ckogniuoce\f4ono : ma non ogrà fuono \ uoce, 
peroch'e V fuono della campana \ fuono : ma non e uoce, la 
uoce dell' huomo , e fuono, e uoce^pero e d'attendere ( come dice 
T>iomede) che altro \ t ufficio del fuono, ^ altro quel della uo* 
ce 3 onde àppreffo i ^reci , quel, che noi dicemo fuono , e Si di" 
cono phmìnrgTfS', cioe{come ben dice ^artanofuono tale, non 
'^éiffolutamente detto: ma coft^cioe Phutongtis e fiéono,cioe mo- 
dulata particella di uoce predùtta , o pronuntiata dal profe- 
\rente folto una intentione come ^u,IojOi,come xAura,Lau 
ra, Poggio, F aggio y Caccio, Voi, Tuoi,efimilh Onde quan* 
do due uocalifon pronuntiate fitto una intentione fanno il Dit 
^tongo . E quando due particelle, ouero due uoc ali fon pronun- 
> tiate fitto f?ik mtemioni teflefo fifa il Simphthongo , cio^e dui 
.filoni. Onde in quefla parola , Toetae ? ^Cufae , e ftmilififa ti 

2> y 7)itton- 



TUZAT'TSiTO 
7)ìtton^o y cioè uhjmm , lajciando di fonare U ^,chc (là Ji* 
TMnzj la Ey come fe fi Mcejie 'Poe te , cojt Caecttk , che Cecità, 
^aeltOiChe Qlio fi dira 3 onde errano cfuelli t quah dicono > che 
7)^iìiongo ir una congiuntione di due uocah , le ijuahferuauo Its 
loro proprietadt in una tflefja fillaha , per oche dando il fuono 
ad ambe due le uocali fifa ti Sirruongo y come ho detto e non 7 
7>ittongo. Coji ancho ènecejjario fapere^che quando la Ujo» 
fo p haurà alcun' altra uocalcyefja entra in confonante Jà/cta* 
do iljiéonc fuoyonde diremofUanofPeggio^itOyUogliOyVul 
"ìòrr^ (onchiudo adunque yche Dittongo è una congiuntione di 
due uocah infieme : leqtiah anchor che nella Volgar paroU 
Jiamfcritte, e pronuntiate y non fi prendono peroyfe non per 
umfuocale con un fuonOyCome ho detto yC fono 

^Uy come ^uray ^u^oHino, ^uroray epmili. 

EUy come Suropay Eucharuty Suterpta . 
• Voy come HuomOy Suono y VouOyTuOy S m. ) ^rj 

/e, come hieriy Vieni , Tieni. ~ ^ 

Oh come Voi , ^oiy Tuoiy Suoi . 

Et, come Eiy Sei, Leiy Miei. 

loy come DiOy Moy Ciò. 
^uifandoyche quejiu congiuntione di uocah Sa j non fi f iglia, 
• per dittongo , peroche fitto due intentioni fonpronuntiate , e 
fa la parola di tre /illabe coft Vice a y 9 area , Face a , Volea^ 
SeatOyCreatOyCrearCyC fmih . Son quejle lettere mdiuifibiìi 
per due ragu)niytuna e perche dalliSarbari thauemo hauu* 
tCyC leuoci Barbare ^ppr^ffo di mi fon ìndeclinabih. t altra rd 
gione Cyperche fono i primi elementi della parola ,gh elementi 
dice ^nflotilcyche fono mdiuifbiliyin ipetiCydcciOyfempre (lid 
nOyC fiano principio delle cofè elementateyet in ef^iji rijoluono. 
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* 7)tlld compoftione Ma Volger parda . 

Erche UVolgar lingua ìmu A dd'h Ldtim, comeh\ 
detto , t ùnte parti , e ^jUellejpjfe contiene , le^Uidi / 
qtieUaconfefientemente tutte le particelle Latitiel>iomhV€r 
hi, 9drtectpij, Pronomi : con tutte l altre , parti inieclmajdi 
può fenza uttio pofjedere , ufare , come già fi ucde , che tut- 
te tufa a fuo comodo , {confano giuduio pero) deue le fudette. 
parti ufare, attendendo , che alcune par tic elle fono , Mlh N(i-, - 
mh Verbiy TromrniyTartecipijyTropofttimy^yidiéS^^^^ 
giuntiom, <fr Jntergettioni , lejuali non patono trasfarm'atiih 
ne, 0 matamemo : ma m quella ifiejfa forma , che fifcriuono, 
nella Latina lingua 5 f fcriuono ^ncho neUZ^olgarei. si tbt i 
iojferua in qualunque spetie delle fopr adette par ti.ctoe dil>l9 
mi , di Verbi , e di qualunque dell'altre i come qui fi mofira 
mquefleuociJequ4li tanto nella Latina, quanto neìlaVolr 
gare , co fi s' tifano , ^mo, Tafco, Viuo, Volo, appello ylsLth 
rmnOyPerdoy (genero y Libero, Duco , Conuerfi, Vitupe- 
ro, "Dimmuo , Precipito , Tiecreo, apparo , Vendo , 6r in^ 
finiti altri tterbi , i quali tanto nelle prime uoci , quanto nelle 
uoci dell'J»f**^ y f del (^erondio , hanno una iHejfa com* 
'^ofitione di lettere, come Ornare, TafcerCy Viuere, Volare, 
edmih, 

QueBo lilejfo dìco , dellmoml , tanto proprij , quanto cor 
wiom, come grammatica, JlfCnfca , Poeta, Porta , Femina;^ 
efimili. Felice, 'RaMce, Cornice, //onore. Sapore, Sblendore» 
Q>lore,e(imilt . Qfi Amante, Lucente, Cantante, Volante, 
V mente. Pendente , e (imili . (ofi le uoci Tu, JìC^, e Te , che 
Latinamente , i Volgarmente coft stufano di dire . !Delle 
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frofofttiom anchof ne fono ychemunailìejfa forma feruoM 
al' Latino , ^ alV oliare, come fino Ud , Circa , Contra , 
Infra, Ter^ In^^, "J^e. T) egli aduerbìj anche come%lon,0/t^ 
Qua fi, 'Bene, J^Cale, tfimili ,Ecofi duo dellalcretuttèjecjud 
li non' f atono mut attorte de lettere, cóme irò detto . \Altre non 
fon Uguali riceuono mutattone dalla Latina formalità, 9^ aU 
trimenteJìfcrmono,epronuntianonelVolgar, chenelLati' 
no, come fono nel Latino Diligo , Uudio , Video , U^icio , 
Ugo, Volo, cir altri , che Volgarmente altre lettere , (^aU 
tra forma uogliòno, cojt Voglio bene, Odo , Veggio , Hijguar' 
dùy FaeitOyVogho, e fimili : peroche ad ogni parte d'oratione 
accade far mutamento dalia formaltcà, della compofttione 
Latina alla compofitione Volgare . £ perche l^ifigm e , che le 
U9ci Latine diuentino Volgari , aceto la Volgar lingua poue- 
fa non fa de uoci ? pofcta che nijftina linguafdeue rijlrenge* 
re, in alcuna determinata quantità di uoci , ufo di uocabo* 
II, { come alcuni fanno , trahenJòla, YreJlringèndoU alle fok 
uoci,e uocabolt di lor patria) anzifideLbe ampiare , ^ aliar" 
gare, come fi troua effere (lata ampiata, ^ acrefciuta la Ld- 
fina lingua , per l' accoglienzjt ch'ha fatta delle uoa flraniere 
Greche, e barbare) onde le uoci che la Latina Imgud hor ufa, 
fm di tre maniere : alcune fon proprie della lingua , come Tte^ 
tas, Felix , Lil^er , ^mo , Scrwo , cSt* altre 3 alcune fon tolte 
dalla lingua Qrecd,come Geometra , cioè mfurator di terra , 
Genealogia? cioè parlar della generat ione, Jnclitus, cioè glorio 
fi, Maria yiioce //ebrea cioè illuminatrice , 6^* ancho uoce Si' 
ra, chefignifica Domina , i Signora , Irrigo , cioè adaccjuo , 
^aptizoy Cloe lauo. ^bha, cioè padre, Tloxenum , cioè dente 
crepatura di cafcia uecchia , uoce L$mharda , 0 Longobarda 
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jualuja Catullo, Gaza, me theforo, ruchezsa.uocé Terfu: t 
Puf a Tulio y e Virgilio , Cafnar ajjectator , cioè mnarnoraco 
uecchio , uoce Francefe , ch'ufi Codione , <T altre infinite, cU 
lungo fora a trafcr merle . E tutto ciò rimoflra efjer jlato ojpr 
uato Jdgh antichi LuftratoriMa Latina lingua ffolo per a^ 
ricchtre , (& ingrandire lei . (ome uederflpuo in quegli huo^ 
mini, che di lei fcriffero a lor tempi , de quali primo ne Ccnfj^ 
Liuio Andronico, a cui feguero Qatone y <T BmQ , "^U^ 
^arco Tulio Qcerone , Tito Locreti0y<5r altri, i quJl t hat^ 
no ingrandita^ (^illuPrata dandoli, oltre lapiene^Jia delle 
uociy che e fi hanno aggiunte , ritrouate, accettate , ufatey<T 
approuatfy ancho i belli modi y ornamenta d^t^arlpnfefP- 
tenza li dierno , con queflo^uolferolefempre tener" m pUy quef 
frim^fùomme Latino ^non larmnuer^do^ ofiemando, o chia- 
fftanJalingua Catànica, EnnicOfTlautica y o Ciceroniana,} 
d'altri perfonaggi , o luoghi ne i quali ella fufie fiata offeruata 
più polita, più elegante^ o uaga j peroche, ficoft foff auenuto 
alcun tempo farebbe Hata dei ta non Latina: ma Jirpiniana^ 
ò "Rapolitana , o Muntoana, o d' altri paeft , ne i quali talho- 
ra erano le uoci Latine più proprie , e più eleganti , o con più 
p^xùc^tcrimodi erano ufate ) fi per li dotti perfinaggi,che ui 
erano , i quali retmpieuano tai luoghi , e di belle , e dotte uoctl 
e particolari ufi di componimenti , con ftngolari accenti . ftan^ 
cho per t attitudine de ingegni , per la qual fin rileuati più m 
un paefe, che in un altro, come mojlra tel^erienzj. Queflo mi 
par un dotto, ebellif?imo efempiario à dir , che la ZJolgar 
lingua non fi deue ritirai ad un Col paefe,opatria,come à dir* 
la Trouenzale , o Fiorentina)^ Toficana^o Venetianaj Lortt 
bar day à Siciliana^o 1>laplitana,ne limitarla f ma quelle uo- 




t )f uùcdboh , che juiuifon' upn ; permeile ciafcanhuomOy 3k 
Francefe, o Spagniuolo, o TbedejcOy ch'hduefp U Latina Itìf^, 
*gud, e uohjfe con ucci Uolgdyieì^frtmere un concetto Latin» 
t'tfognarelhey che prirm anJafje k quella tal patria, o luoghoy 
tu ero impar^jje prima quelle tante uoci , o uoc abolì , . ; quali 
itfar Jouejjey e poi ^tegajje ilpio penderò yil che fare recare^ 
veà gh huomtni molta mcouemenza . (off ancho non mi par 
ien detto, che la Uolgar lingua deue e^ere di tal paefe , per^ 
the, dk la fine ufciti que' primi , che l'hanno lUuiirata > per* 
the cofi la Latina lingua farebbe (lata per alcun tempo dettd 
\:yirpmtana,eJJindo da quello luogo ufcito J^ffarco Inulto , oue 
'àncho dim^rogran tempo, con T lauto Qìmico,e Caio JìCariOy 
\It altri : co^amhora Mantouana, e Selmonica di facile 
haurehbe potuto ejpr chiamata da Uergilio Mantouaaa , e 
'^dk' Salupio , Sabina , ne meno Uà ben detto , che cùi far ^ 
debbia ^per cagione , che alcune uoci fon piii belle , e più pt Lbe 
in un luo^ 0 , che in un'altro , per oche mai la bellez^zj delie uo* 
<cij 0 ragionar ptu pronto, che fi fdj o che f faccia in un luogho 
piti,che in un altro re^ne fa che la Latina lingua fta (lata trat 
ta ad ejfer chiamata da queli/i luogho , nel quale e Hata pm 
font amente u fata , Ed aicnnuoleff e appropriar la TJolgar 
lingua ad alcuna patria, i p articolar luogho per cagion , che 
molti eccellenti huomini hanno fermo m lei, ampiando , e mor 
(Ir andò la fua eccellenza, e uaghez^a, qual piti felice, eglorio* 
fo nome potrebbe hauere , che chiamarla 'Napolttana, Pofcia 
che, dal tempo de' 'Napolitani Tie, e flato nmaoinon che jcrte 
to fclo)m qufffa lingua dalli Napolitani , e Siciliani, e da nif 
funa Citta del mondn , {non che d /talia)hà hauuta tanta glor 
no fa (Opta di Si vittori uaghi, eloquenti in profa»ù* m uer- 



jff, i'^/^^f/r, e col sblindorrJfl loro lììufinfSwK f^^^ì^i^^^" 
tùMtiìffi trance yU4gàfUìffft;Kidy drndt^dtre > peSe^rVic 
inuénr'Wm,y^ :Kr^iev PjA ì ramami temjm Mkpd^atdr èt^ 

gnori 'Duchi é^tn>,itùo,ft(dKty^/ì^lÌ9 dclld mbihpma ca/i 
it^^cjU((MÌi44: Il S'dmizjro nùti^imo d tuttd Europd,fer la 
fu A ^ftdJiii i ^dltrt^ianf^cwit Uolgàri^t Ldtms . // 
fS^mtmmf . U'BntQm»^ U€pi&urc , che die nelld ftid Ctcarid 
^fdn ^f^ojrnuigìiìii^dlìifùnJo rMif^ficr ^^mdrJmo J)ttdrtir^ 
np, neh otrdue, Maji^:jAretufi:j iMdtto di Leo.nel fm\A- 
'^èìc p>^i^iomeno^\JU9w£ijMtnlaiH^u^ nétfh 
¥ddeti^^tjf9ÌreK\/t'^^Ànf!H^Jdc^^^ Jtte opè- 

fitet^Ht s.'^^uuk imitai lut^die^ ^iffkinté^fì^ttede nelle fue hellc 
^pPhp4fkùm}iBT^/t fin juefii r^iida in^rtduitdp^^iynùn 
^Vmi wì^j^-^Ari* , che 

hdf^(jemdi^n^'digt\aji,léng'k^ ehepienddi 
'gràndifimo élgiidoh ^ fisndt :\ ' /tRè0»réndi/?tr?to Monft- 
ghordi 7orvn7^, Dtm Tììffria Cdrrdfii, "nelle Jhe diuine me- 
J^d^miprràt-dUh\ut4li^imit^^^ rèlmone.^nd" 
rH^l^fcr^mm ^U9ÌUiing»»i^ftSigH$>^ Mdr^ttfe di Tri- 

>gUù dig6u^rm^^iligiièri\t,.ìe<d^^ gkria dt^ftie- 

fid'lingudJumendcJd^illufrdtdcùH hdutr mejjd ferme tdntu 
^léuikdh 9^j^u>li.^/lStgnùr M{r€ÌfefiM Sdnt9 lucido, Fer 
*i)MMe ^^*5^^>^^ ^e^decc$liefuifimo, 
-'Al^emii^ifMlen^ji^^ n^n 



T^ùuffjzjtlf, Ja Fiorentini Ftorentind yid Vtnemm l/rnt-' 
tidM , 0 dd l<[d0oluam t^dfohtdnd , e cojidd ogm dJtrs at' 
iiii lucgho ddild efUdlefojjeufcitù ^/tdkhe Udiorofoi & ccccL 
lente Ipirtùj ilqudUdmpidtdy &*iUuBrdt4thduelJey mene cd 
Ucttrdrnun'iojfendogidper comone chidmatd Thofcdnd, 
f diffidi ueggioilpoffer togiterloci} 4 me foto dffdgd il fró 
Volgdr nome dtrtudto ddl Ldtmo.fer lo cm sbUndore inten- 
do moflrur come fi dehbtdm formar U fue uoa lafcundo Idf 
(ntdrmefiéggendo le noue tnuentiomfcìomdndo Ufdrticoldr 
opentom , e $ nuoui modi , e le goffe fftrdturej duertendome dn 
(ho ddtle flrdnecompofttom , ckhoggidt non àfuo sbendore : 
dnzi à ftM mHdbilitd irrdgtoneuolmente contrd U mdefld , e ^ 
precetti dt^uèffuoij^rimimdeflrtfon ddrefmri . Dico adun^ 
ijHe, ckogm uoce LdtindyO proprtd^o aggiunta di ^udlun^ue 
mdmerdchejiafentdbiafmopuoejpreufdrd nelfuo Volgd* 
re , con duertenzd pero di fdr ( (^udnto fi può ) U Volgdr noce 
di ferente ddlid uoce Ldtmd, come che m Latino fin quefle uo* 
CI 6go .cheinUolgdrfidice Io,cop(jtéejl'dltre Ldtmej 'Nos, 
TJoijScientidy Otedientid, E^us, Sdlbedù, ^duend.chein 
Volgdr fi dicCy'NotyVoiy Scienzd, Vhedienzj, CdUdUoy^ian 
chezj^yf ftrano'y cofi dncho nelli uerhi fi fard , come dir Credoy 
CreggiOy SedeOy Seggio y ZJideOyUeggioy Cj dudeo, Codoy ^ 
xiliory^tutOj e coligli dltri fimili . T^er U cui intelligence . 

tutte le noci della Ldtma lingua fi riducono à tre ma 
mereyO fpetij . La prima e, che tutte quelle uoa Latine , lo cui 
TJolgar ir differente da loro, come dire > Diplois, gippone, In* 
ferula yCammtfài DomuSy Qafay Sifuf, fauallo , Chirotheca, 
guanto) (hiliarcus , Cùloneilo di mille fanti yC fi mth. Là fecQi% 
da maniera, o ^etie di uccie quella , che gode quelle iftefp ucci 

£ i/ nel 



mtt/ùìgdìTi Je juMi ha nel Latft^t j c^mefhC*.yff^^i T^JÌ9, 
^im , Volo feruoUr^, 2)uo, %><ìm >.v2i^;.tó^/?yJw^/ 
coR Amante, QirttdnTtì L-ucentt, SlUnJitntf \ <ù^ éLUtif4iCT 
tectpijycoS mola nv/nt, come "Poeta^ F emina , J)rC:ifd , l^mA 
/Sonore y SpUndorCy Sapore , Uirme , Sermttae^ Tane , TJir 
fÌ9\ IT erra , ZeU^ Sùlt^ Suìla^ e ftmili^umL^ùnejie^uaì^\ 
nelprimà cafiy o nel fefh i stufano nella Uolgar l^gua , La 
t^za marnerà o ^etu di mc$ Lanne^t <^t^e\ia^y^b^w^t^. difi 
ferenz^, r muiatione nttU^nm^^i e cojkfififitf^nefrdy p^ 
la t^ualfempre uaru dalta uoce LanHH^Cùme IhIiq , (^iulio<^ 
Tatre, "Padre , Mane, Mddrei Virme , Virtude , (redo , 

K. ^^^^S}^^ Laude, Lodty Fraude ^ Frode, TheCiur^r Fhefo'f 
rty Commune, Conrone, Modo, MUodo^S9Uo,SogliB,Vul(té^ 
Volto, Populoy Popolo) F dbuU,F auola, Uericundu^ Ver-'' 
gognaye pmili delle qualt dico^cheJidehbMpS ufìre fecondo tùi 

^ Jrafcrxtte regole . n^-> . 

.^^apnma regola fiaychtk uoc$ deih prima riunipÀ , lè^t, 
{[uah hanno d Volgar differenti dal Launo , ft Je^hono ferrh. 
pre ufar nella Volgar lingua ^ come dire : Il mio Gippone . Li 
mie* Guanti: La nofira Cafa. Il Cauallo. La Cammifa , e/ì-r 
mih, 8r ufando le uoci Latine e uitio da pedant 'hU ^ju de ékre^ 
che la rendono rozj^y ^g^f*^ > f^^^^ ofcura , come fi alcuno, 
diceffè . Ckptflfalanofiraianua fmuecedi^^ Chipicchié. 
l'ufcto^ odtr,{Ìie noflrate^ per dir Chi )r della noflra patria^ 
0 della nojlr agente^ o dir, datemi la mia tnteruU o le mie chi* 

J) roteche^ fimilt modi ^ual fon da fuggire . 

. . La feconda regola e, che le uoci jual fon comomfotto. un^, 
'^^a formalità , o compadtione dir ktstre fenz^ uuio sufam 
mll^una^tneltaltralingua hcomifueàe m ^fée^i uerfi-M 

^ftrarcd. X ^"^^^ 



ffUmioy unfolitario borrore 
Oue ftlentio, Solitario y ^ Horror e fon uoa Latine 
M'a tattrdy e le due braccia accorte , eprefte 
(Vadornan fi talt* habtto cele(le 
che fanno altrui tremar Ji merauiglia 
Oue compoftione Latina, Ir dir ^ccorte^ 7re(le, ^dornan, 
//abito i Tremare , e cofi éjuejle . 
•u\ Jrelue agnello à la peno/a mandra^ ; \ 

Tutte fin uoci Latine, dalla L^, in fuori, perche cojt (oncon^ 
fojle nella uoce Latina, e quejle. 

T>i mia morte mipafco , e utuo in fiamma . 
Oue Morte, "Pafco, e Utuo, fon uoci Latine , e quefle -. 

E di CIO infieme mi nut^^p , ardo 
"Nutrico uoce Latina, ^ 

La Terza regola e, che Je uoci della terza maniera,)) Ipetie 
femfre debbono eff^i d^fftrentìrdal Latino, carne dir Ttumpo, 
"Rompo, inclino. Inchino, Omne^ Ogni, Keclarare, Ttifchiard' 
rf , homìneì , hnomim^, ^Uga, Ttaga^ e Tlaga ancho la re^ 
^ione,che Tuiggiaji dice,Uideo,'Ueggio.Iugo,(fiogo, efimili. 
» ch'ogni dur rompe , ogni altezj:ji inchina , 
' Tjìjpmfirrifhiarar abiffo , e rutti 
- ^' I-fuomm, e dèi fole a uincer per forzj . 
Vmapiàga ^de , e uerfa fu9co , t fiamme 
Lagrime l altra , che 't dolor difilla , 
C efare taccio , che per ogni piaggia. 
Fece t herbe fanguigne , . , , 

ZJeggio di man cadérmi ogni Iperamjt 
eh' i fui fommejjo al dilpietato giogo 
LaQuartaregfilaefaper, cheladi^ereni^ tra le itoci 
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Só. 16 \^ 

Son.i58. 



Cai. 2 1. 



Caz^2[. 
Caz.ai. 



S011.17P 

^- 

Sedi. 8. 
S6. »a4« 

Canz. 8« 

Son.ioo 
Son. 48. 



Uolzari 



T%JtTT sAT 0 

VoIgdriliìleLdtineJiquefiatend mamerdy orerie,/!/} 
incinjuemoJiy cioè gtugnenJo, Mane anJo, Mutando, 
giungendo Murando tnjteme, e Mancandole Mut andò m- 
Jteme aUune lettere uocah, o confinanti come, 

Efemfio del f rimo modo ftr giungere , folo . 

1 Qome loanncy giouanni. ludea, C tudea. LocoyLuogo . /«- 
HtmlejCiouemle, ^Iter, ^Itro, Salo, Saglio. lujia,gm(ld. 
lungdy Giunga, Soleoy Soglio. 

Tolfe gionanni da la rete, e 7ier$ , 
$00. 1 • ^ Giudea fi, tanto fofr'ogm flato 
Jnju^l mio primo giouemle errore 

56. 1 8a ^^P^^ P i'^fi^ querela ^ 

S6.Ì8|« giunga cojlet , ch'ai mondo non ha pare 
gàocchtjùdui, ondalo foglio hauer una . 

Epmpio del fecondo modo permutar folo . 

Efempio del fecondo modo , ào e della mut ottone fola delle 

2 lettere , come Somno, Sonno, "Piume, "Piume. Mundo, Mon^ 
do, (urtOyGorto. ^mma, ^Ima, èxtremo , Saremo . ?/«^ 
uia. Pioggia, Suhielli, Soggetti, (ridare, gridare . 

' $oo»7' bagola e 'Ifonno , e fotiofe piume 

Hanno dal mondo ogni uirtù sbandita, 
Son. IO. g^Qf^f p^jr uentofa pi'^ggia 

Ffempio del terzo modo del mancar filo . 

3 2^cl mancare filo , come ^duerftrio, ^uerfario. s^fh 

tiquù, 



tìquo, ^ntico.hdbeo,f/o' Sapto, So. Sum, So . ^udto.OJo. 
Subirla, Soifiri. 7>otejl, 7ià.Vinute,Virtku4duemre . 

^uenire • Son.9. 

CdJe uirtH dd linpammate comd Son.^S. 

// mio duro duerfano fi ne fiorm ; c on. 5 o.. 

J<[on prego già , ne puoce hduerpiù loc» Son.j 4. 

Quel fior dnttco di uirtuti , e ddrme , 5. 
• Si queltdurd fidue de'foipin 

' . '' €fitododicoleiy che^uijùmid Ì Serti. 8. 

' ' ' Mdmlldpuoyfe'ncontr^^ Oz. 14 

^kien, cfje 'n Ptdnto , 0 m Umentdr trdkocchi 

Sfimfio del jUdrro modo cioè mutdr , e giungere inftemt. 

i^fèmpio del qudrto modo , cioè di mutdr e , e giungere le 4 

lettere infieme, come ^duentre, ^dmenire . Claue, Chidue. , . 
Se^ui, Seguire. T^eiw , Teggiore . Meliu^, Megliorc . 

Quando in uoi dduien eh' gli ecc hi gin . , ; j S)n.'iV. 

Ldrgdtd di fin con lUmor ofi chiaui --^ 

L'dmmdjfiedelcor^perfeguiruoi ^ 

J.<^- 'O^udnto erd il feggior fidrmi contento . par. 

So«ao« 

*• j^fimfio del juinte modo cioè del mdncare^e mutd^,.^ , 

Come ffdheo. Ho . Ego, Io, Flore, Fiore. Dejtder'td , 2?^- ^ 
ri. 2)icdm» Viro. *Pdrerdy per ^ppdrehit Sapioy Se. ' 

/ ho pregdto dmsr , e nel riprie g9 Son.io} 

Yrd minor fior , ne hetd ne dogliofd Sotui 1 a* 

.fl^r t •Pecchie ckndir dltro non fdnna • ^Jto^.' 

XirrdT 



ST^y Jui V\ ì iui Jelt altre ft doppiano mai nel mezip dclU 
T^'olgar parola , come Ifaacco, ^hraamo, baraccò yBfthe^ 
leetpfWy'Bethcleemuaie [imili:md itma foU uoea/e duna m4 
àttera -, nel mez^ , e nel principio ft contenta , Quefio s^Pttm* 
Je, /fuanJo ^emceU oliare , e fona per ciac bc MtrirAenttÀCr 
cade , quando e uoce hfebrea, e rotta, come ^bramjfaac, 

^uertimento fecondo . 



X OffùuéctVolgare^mnVrmay^i accordata ttrmns^ìn 'llf 

"'Ùic'aletUyMefiny càn^Quelbeliécel ^chejiil étrhorjt fiedcH 
-tttfWor, !Dt(ir, Hauer , sAmor ^ Dolori' e pmtlu ^ ^ 



■ » « « « * ■ * 



t^uertimento eertg. 



^ • ìf ejpma uoce Volgare termina in due uocalt iuna iftejfa 
"^Àatmfmy^ècettv , ftellc,checàdomjn/, onde dir ^ può "Prin ^ 
ópif, gtt4dftifySi)raei), Satif,Vitif,/ndtcify Tatricij.Spté^ 
ri) , Z>5f , Spatij , Vituperij , efìmih : mdi la regola della 
nettauertimento terzo : /$ Jchiuarà adunque di dire, Tor- 
taa^ Srrorcr,OcchioOyZJoghoo, Amoo, ejtmilt: madouefon 
due EEyft PUÒ dire, come Idee , Ftlììhe , Cdrifee , //ebrcc^t-—:^ 

%^uertimento quarto . 

Si deue fuggir di dar la i y dòpo la^, oue ella entrain 
Volgar parola , come > à dtre , Aiqua , "PainCy Caifoy^air- 0 
Cd ,iStrditd, Campaina , e (i f^te , quale fono in ufo in 

F cuni 



^ xÈmfAtjt^ coménel 3refaan0y in ^rUno del lUgho, Cof$ 
y éncho s'k frlgire di dar la E , dopo U nelle ZJolgar noci > 
sàme dire : Tdene^fer 7 dm. Cdem ,per Cane . ^mae , fer 
^md. Sdndeyper Sana. Spdtae.ptr Sfata, Tarr^ffiae, fcr 
"^arroffé, . Q^ndcUe^fer (andeU . Qj^t , fer Qua, eftmiU. 

Tiegola quinta . 



7)ue confinanti d'una ijlefja maniera mnfì danno per 
yfQ^ *frinaptodt Volgar parola , come ducì^T, due CC^dutS S , 
^ik, perùche non/là tendettùy¥Pjetro(P'Pai^(ì, CCfa^ 
re, CCarlo,SSdnt9,SSimone, e(ìmils:-md'confeiifpÌ4^ 
natueJtuna tflejja maniera fi darà principio adogm Volpar 
parola, come Simone, (oncett^^ .-svi^^ 
Son . 59. Quando gtunje a Simon talto\oncett9 

. >jB m/Jico farfi, permcJ(?ei(VMur4 della lettera'confinAn 
ml^ìéhi 'ét n<mpu)ih0éar uocef^ 
,the fi raddoppi non perciò cambia fuanatura , f^l fntzjpfpt 
. raddopptandofi danno pienezj^, e dolcez^j^ alla parola come. 
Can2.i7 . ' :^èeJkl.cùffo e^ojt^effe ueggió 

r V .;j£'l%dQue do^/iofo yfgraue bar CeggÌ9 
%,v^ì^<^fifr4ft^^eUTheJfcara > 
Ckal corpo famhà procurato fiahhid 
<W\y^' Fere feluaggie , e manfuete gregge 
Ter più dolor del popolfenz^ leggi . 



X lÀVolgarfdroUmncmpma jHdttrù<$H/oM$ti tr4 ii^ 

imali'f 



nccali'y ònJe U pdroU Latina, che tante n'ha, ne gin afa und,^ 
ikoe ^uella,che mancò Jèrue, 

^oflro,7)emoflro,T>emollramniycJimtltgiitanJo Ul^^per^ 
che t altre confonann non fi po^ono partire . Qf^tfle uca anchà • 
pittano US, come^b(lrae, ^hflratto^^bfirattiQne^fì^ 
^ftrao , ^flrattOy ^(Irattione, co[i Objlruù, Objlrepc^cht. 
O/lruc, OflruttOy Oflrepo, Conjìruo , Conflrutto , QnflruttiQ* 
ae, che Coflrm, (oflruttOt Qtflrutttom fi dirà . 
^* 'Mbflrì nel fio mirahil magifiero * 5 • 

sÀuertimento ^ 

' Q^^(^^ /^^^ j'wr y in una iftejja parola come fono le no- 
ci fiprapofle J^IÌro,2)imòJlro : ma non ^intende fero juapi^ 
do fin due dtttiont panate , tellefo pofjino fìare , quattro con 
fonanti y comequijimo^a. 

Quand'era in parte altr'hUom da tjuel ch'i fino 
Oue fi uede , che tra la uocale ^^ela uocale 0 , tramezzano 
cinque lettere con ta^ir attore , 

_ tegola Jettima » 

La Volgar parola mn fi deue componere cm tre confina- j 
ti tra due uócali, come dire SanSo/PromptOyperche rendono 
la parola aSprayC lapronuntia tarda , e fi perde la dolcezzjL di 
leiy onde femore fi gitt eranno quelle confondntiy fem^a lequali 
la parola può rimanere intiera , come Santifico , SantificatOy 
S antOy Santijicatione , gtttando il Q fi dtrà 'ProntOy Trontua 
rio y "Prmtezu^pftanJo U e mutando laMyin ^/:ome fi 

jF y uede* 



TTLJlTTJtTO 
ueJe . Que^e ucci dncho ferdono il 3 , ObBoyOyfiaggìo'y^lt. 
Bengo, ^bfi 'tnemjiy ^ùllmeme, che 0 Ho yOjl aggio y^jlen^ 

, ^flmerK^ (t deue dire : c$fi juefle Obflethet , Ofletnce , . 
OhferuArt, Ojjeruare ,OhfcurOy Ofcuro, Suhpne&, SoflegM,^ 
Subflanttdy SoFldnzjt^Suhflentanone, Sojìent anone yCofi que 
Se lafciano la N, Transfiguro , Trasfigura , Transfiguréh^ 
t^ vTrasfigurato y T rafisfigur atiene , Trasfiguratiene^:^ 
Trasforme y fi diri . Oue dinanzi al T 9 non deue Har il 7 
ne dinanzi US , Uà l^iheel 3 , /rf N , flar fuo «il nelie 
fi f radette ucci , t di tur te leJar fimili , Fuori di tjuefla rego- 
la fono tutte le uoci, alle juah accadeno tre confinami yfecon 
do lordine infrafcritto^ Isle mene s'intende lafipradettd rego 
tiociy €he hanno due uccali duna i^fj]^ maniera , con 
la confinante dun' altra forteycome LiblrOyF ebbre yL^bro^, 
^fnitt$i^ttrauerfi,e tìmih , <ome fi uede m juefii efemfi 

LTJt. come ^ItrOy Feltro^ Scaltro . 

LCK, <ome Sej^lcro , ^Icro . 

X. come Sembra, Ombra , ingombra * 

jyf ? 7t. come Tempro, Sempre, (ompro . 

'MD'R. come SandrOyMandra, Andrea. 

7^ CU. come 'Rmcr^ , Xsnfrefiruto. 

'NF7^. come :Rin/refcOy7àncrefcato. 

Ss?" ^ R. come Xingratio , Ingrandifio . 

TSl Qhxome Inchino y (pnchiudo, 

'H C tf.come Lofmghiere y Ingenghiere* 

ti TU. come fpntr 04-10 , £ntro. 

SgZ. come Difgratio, Dijgregare. 

^T7t. come Voflro, Z>iIÌruttOy Veflro . 

^Tìi.^mc^^rezid, 2)i^rei^re. 

KegoU 



Volpar parola aJun^juf fark compojld dolce yJpeJi- 
td corrente yfenTid riJUfione.o tmoppo, o cadenzjy o mdn»^ 
camento difudptenez^idhniamamento ir in quefie ucci Veccia 
Sfeccio, Occio, Ci4tie,Qy3acio,per 3afcm Laciofer Ldfck.s 
CreciOyper CreCcoXonoctOyper (onofco.efìmilt. che la uccepte 
fid e dir Vecchio, Speccko, Occhio, (haueyQìiyeftmilty come 
ho ferino nelld regola deltafirartone , e dir Paco , per Fiac- 
co. Tfifdcoyper jDifalco . Fita yper Filza 5 tarda e la parola 
quando f dà tanta pienezza ad undy che impedifce la lingua 
per la pronuntia dell'altra , come dire quefle due ^llo mcon- 
troyche ben fià dir all'incontro y coft Dello Ideilo caualle . ché 
tenJ{à,dsreDelhelcduallo:c0nrifle/ìtomJf/dl4parold^Ud4 
do la lingud efiioltd , e i IdUnJi trouano aperti all'atto del- 
la pronuntia della ^yla qual richiede la boccd dpertd per do 
ndr pienezza alfuo fpirto , e poi fegue un'altra uocale laqual 
uuole tatto contrario alquanto come e dir S aldoyC dire S addo 
Tardo,!Pdirdo. ^cqMdy ^icqua. £jaltationey£failtat 'u>ne, 
TUccoltOy Ttaiccolto^ e ftmili. ^Ne quefle uocifon ben dette Lai- 
dare yper Laudare . Laide, per Lode . ultore yper tutore . 
Riconta, per Autorità, ^Idace^per Audace yefmihuo' 
ci le quali fin da fuggire . 

Xafciolìe si , che rallegro ciaf una . 

Tlegola nona . 

La ZJoìgar parola deue ejpre co fi compojlayche la pronnn 
tid d'una uoccnon fd nel (uo fine comrdrtdydlla pronuntia del 
la feguentCyne meno hahbia quelle ifleffe lettere per principioyO 
fine di leiylequali ha la parola precedente M che fte comporta 

bili 



V T Ti UT T Ò 

UU in JuCyO tre uoa, e uiruperalnkifonerle in ^Udttro,ofei,cù 
meeà Jire,Tu,TmTuttOyTrionfiye ^uefloi2)a rnaH m^^^ 
\ mid mxdre rm manca • <f ^uefla "Paolo Piano Ttacmmo foi^,_ 
tkre patientenienn fona la pma. e que^lt altn > Voi yiea ye^, 
race yenite yia . cuero, Occlno ornato , odorante . e ftmtli . 
son.45 * ^on l'altro rtcInsiilereJa man mdncd\ / ' ' ^ 

* ' ^ • Cf7' i ut Jijcouriro de mei martiri . ' • ^ 



Jte^ola decima. 



- ' TJìJfuna lettera ffocale , i confonante , Ji Jeue trafìnutart 
i henefndcito in altra lettera, tome mutare il T^n Z ,wf <iuel 
k fioa, à ^uah non conuiene , 0 mutare alcuna dell'altre : ma 
filo mutarle, come fmoJlra nelle fe^uenti regole, cauate 

dal Tetrarca • 

\. 

(pme pgitta f ultima uocale dalla far ola ^efthfàt accenf 
riuolto detto Ufojlrofo , nelmezjo della confonante ^ 
che rimana 5 ouero difopra , comep 
mojireràappreffo. 



Venga , che ciafcuna uocal di fua natura habhia la fua 
figura y colfuono fuo formalmente dijlinto dalla figura , 
efifono dell'altre : fi che mai la U , diuenta I,nelaI,V,ne 
ne alcuna delt altre y ne guanto alla figura , ne quanto al 
Giono y nondimeno una uocale toghe y <<r tmpedifce la figura, 
^Ifiionodun'altrauocalenellaVolgar parola, tanto fi- 
dile a lei y come due JlUJequahuna "e fin duna parola,^ 
taltr/e principio dell'altra umeàatameme y comequeHey 

chiara 



chiara alma: dutBEy comeVlnme herbe , anchord, che 
taSptr anone (l tramezzi, due II, come Virimi Imi , due 00 , 
comeU offro occhio , e fimh: che giteano la uocal' ultima delr 
la prima parola, e riceuonot'^poflrofi, òòe uri accento ri^ 
^mlto coft dicendo, Chiar alma, Vltim^hirbe, Vlttm'Inm^ ^ 
V0ftrWchÌ0,e pmik II che f fa fer far la frofa dolce, Spedii 4, 
foaue , e diletteuoUy e la lingua [ciotta , fenzi a^rezjia fcorr4 
eie far ole del feriodojil cui opfojlo ft fa lafciando le dette uoca- 

e dando kr'ilfuono fuo , e fromntiandole intiere . fofi 
cho Ci far a quando altre uccali à talguifa pofte caurafferp a^ 
grezza, 0 tardanza alla lingua : per p.cke fecondo i precetti di 
Oratori, f deue attendere ajfaì , alla continuaticne delle paro- . 
le, la quaiconfifle in componere, O: ordinar le par ole yck ed 
lor concorfo a.fro non fa , ne tardo , il che auiene, quando 
molte confonanti con poche uocali entrano. nella parola > come ^ 
^Theophrafio , Ditbramhro , TnmembrM efìmik: ouer9 
quando à ciafcuna uocale fi uole£è dofiar'dfuonofko , come fi 
ie dicejp . 

Le mam furono prefte alle uerdt herln - , 
' La qual tardanza, <sr aSprezs^a fi caufa da due cagioni, prt" 
. ma 5 dalU mala combinatione delle parole , ficondariamentc 
dal fuono dato ét ciafcun' ultima uocMt. - . . 

La onde fi deue attendere , che le parole fi debbon» difpO'- 
'-nere , <t ordinare in modo , che la lingua (ia fcioha^e corren- 
te alla lor compofitione : onde liflelfa,fimenzéif dira più leg^ 
giadr amente, ^It herbe uerdifuron le manprejle . Et oltre 
quejlo , e d'attendere aH'^pojlrofare, cioè algtttar ma luU 
timauocale delldparoUyetarlitaccemo ^pofrofo , lo qual 
\f fa nmfolamehte quandtdue uocalfiuna t/leffa marnerai % 
. Jfnz^ 



fenC^ltrd lettera fi (eontrdno , come ho detto: ntd dncho éjtiàn 
JoJ! fcontr ano Jue Maitre M Jiuerfe maniere , come Q»eJio 
uno , che farày Que [l'uno. Ogni horafign'hor a,. Quando erà^ 
Quand'era . La mano onde io fcriue», La man^ ond io ferino , é 
jimili : onde/'^po0rofa dimoflra, che la par ola e manche 
delt ultima fua^ocale ifupphfce il fuo difetto , e da frejiezsj^ 
alla parola facendola uaga}f diletto fa :per lo che non folamen 
te nel uerfoffara : ma ancho nelle profe h^luogo, 7 ero <juan 
do dopo la uocale , ^ual accade àgutarf uia fegue una confh 
nante yteHefononfihfaf^Po^rfifo. > 
Son. 221 ' Come per fuggir queji* mgegmfordi e lofchi 
Son. 46, • Uarbor gentUyche forte amai molt'anm . \\,mik'\0 
Efeguendotaf^iratione ancho fi faràt^poBrofo. \ l 
'-^ ' J^a ben ueggi hor f come al popol tutto 

Ofolgta dhoneHateimerp alberga .v > • 
^Lafciajfdigiftar la uocale del articolo ^liyperjuàfunijàeiio 
cale j che Ufig^fp dalia /, infuori: la cjual figuendo f oraco- 
lo gitta la fua uocale , cof Ct inganni) Ct impacci, C^t inditi/, 
efmili . è^uejlo baffi cjuanto alla cogmtion neceffaria^ch'hét 
" uer ff debbe delle lettere in comone , e di lorproprietadt, tT ac» 
cidefiti : e pajjando Lpe^ma k fcrtuere m particolare , ^juel, 
che bifùgno e Caper di loro , diro tre coji di ciaf aduna d e^ . 
~ 7^ rima, che lettera ella fi a , di che natura, e di che guaina: f* 
tondo doue fimpia , e doue doppia f pone , tiella ZJolgar paro^ 
la : terzo come in altre lettere ejfa p muti, 0 altre m lei, 

Trimd regola della ^ . 

2 QueHa Icttcra^A j ^fP^^[J<^g^ litbrei^ i Creò, e It Latini, e 

idprt 



U prima in ordine del alfabeto, tanto delle confinanti ^ guanti 
Mie ttocah : e da La^im e Jeff'^ tàcafe j libera y e prepo/ìtiH^ 
Yicetie dopo fe tutte taltye ìettè^'YUocaliy e confinanti e talpirk 
none .dopo la Xy chenoj perocheUSy /iponetnluo^ofuo. (o- 
Jì abbate , Jiccènde , JtÌW9\ Ikere V^^itto , ^g^ra- 
uato , ^hiy ^luto, ^Ima , Untore y^nno , ^orto , 
ma y ^pparoy ^c^mla , irrogante y ^(lengo , ^tterrOy 
Aurelio y ^xa non fi può dir nella Volgar lingua: ma 
Pl'^Afto^ ^fi,e fimirt: ^z3iuro. 'Nonfi doppia mai mUol- 
gar p avola y ne al principio , nel al fine , ne al mez^o : eccetto fi 
Jofiefincopata, comeVaga^Vaay Maga^ Maay efimih.Ser 
ne per propofitione, alnome^ al pronome , alli figni delli cafiyà 
gli articoli y <T al uerbo infinito h come mofirano queBi uer* 
fi del "Petrarca le cui ojfieruationi intendo nella prefinte opra 
addunare , e rtfiregnerefotto determinate y dr ojfieruabil rego* 
ky adducendo i luochi ne' quali ciafiun potrà Ipecchtarfiy e UC" 
der tofieruata regola . E contentandoli di uon uoler faffar il 
figno del dolce parlar del detto poeta , potrà appagar fi delle 
fue regole qui pofle : ecco gli efimpt. 

^hi bella libertà come tu m'hai, Son.77. 
. K.Laffi non à JìtCària non nocqueàT tetro ^ Soil/j.» 

Lafedeicljàmefoltant'enemica. W'*^^ 

^gli animi gentiliy àgli altri ernia . x. Tri. de 

Et à topemon fi a deca , e dura , 

^ lamentar mi f à paurofi y e lento , v.m4Vv*.vv, . sj>n,n. 

'n 

^uertmento primo . 
Quando la ^e dimofirata con t articolo , non p girta, ne S 

c u 



U ^fJeltdnicolo ,neld^, Jmoflratd : ma ft dirà la 
delU. uAy alla dalla Qofi amhp (quando jlà à^^irata , 
&€.uoce del Mrbo ho, e hfegue ur^ altra nella parolajit 
guente non jìgitta come cjui, 
Son. , Ciuntom'hàamorJrkbeUe^e crude braccia. 



^uertimento fecondo* 



T 



'V !D agli articoli, edalliregmdé* cafi , figittala^ , come 
dall\altKe.p4role, ^juando la parola figuente comincia da un'^ 
altra come talma dell'alma , alt alma j dall'alma . 
Son. 8^. Ua^ettatauirtHyche''nuoifioriua. ^\ 
\ pfti. I , j)^^ hauer fofa al men m fin' all' alba 



■4 



^UinimeTUoterzOii 

U Ld ^ yfi muta in E , come Craue , fà ^ reue • 
Só. 1 44. ^/ dolce aere fèren' al folco, egreue. 

Tutti i uerbi della prima congiuganone^ nelle uoci deltaueni-- 
- re mt'itano la (tjual tengono nella uoce Latma)in E, come 
^mabo y fa io amera lìujvnerai ^ ifuelt amerà' ^ ameremo , 
amerete, ameranno, cofì fanno gl'altri uerbi dijtmilt congiu^ 
gatìone, come > » 

Canz. 8 . Qtntero compio ui[?i in Rhertate 
Sefti . 3 . Eie fere ameranno ombroji ualli 

Tonef la ^,per 6, come ^iouene, ^louane^ Amabile , per 
ameuole, honor abile yper //onoreuole, 
Scfti. a * Qiouane donna fot t' un uerde lauro^ 



^uer* 



QudnJo Id ^^gÌHntk iùh U Uy dmht tTt^O , /7 mutano, coji X 
^udoyfì odo. gaudo fa godo. Laudo, Lodo. Fraude, Fro- 
de, ^uroy Oro. Thefauro, Theforo, Lauro, piloro. ^ 
Q)e chi prende diletto dt far frodt^' . v^.: i.Trl 
VediilFamofo con tante fue lodi ^ ' d'Amor. 

UVna d% lui , <ir ei de t altra gode. ^ 

Tiegola feconda del3 . ^ '^'^^^ 



Confonante , \ del numero delle mute iUR, tft doppid in Z 
tutte le parole di nomi e di nerbi pmpij , e compojfi: il tuiprin- ^ 
cipio e la propoptione ^Aì cofì Abbracciato iahèràccio^cAb' 
haglio,abbagliatOy^bbattOyabbattuto,^bbreuio,abbreuia 
to. abballo f abbacato . abbruggio , abbruggiato . abbommo, 
abbommato. abbandono, abbannonato, e fimih. 

Egli occhi in fèrrdlagrimdndo abbaffo, m'i^s^ Son/toy ! 

E nulla [Iringo, e tutto V mondo abbraccio ^ Soji. i 04 

Mi punge amor m'abbaglia , e mt dijlrugge . < ^ ^ ' 

Le qua' mlmente il Jecot abbandona . a . , a v ' ^ 

^^uertimemo frim. ^ 

Doppuf il 3, in tutte le terze noci de' uerbi net fg giunti- ^ 
HO deltuno , e l'altro numero, come colui Amerebbe , Leggi» 
rebbe, ahrebbe ^Udirebbe ì noi ^merebbemo , Leggireb-^ 
hemo yZJalerebbemOtZJ dtrekbom,c off anno tutti. * 
jctolta pianta haurebbe huopo 

9 y 



>s T Ti UT T ^TO 

(ome Dio , t nattira haurebbon mejjo. 



X 



3 Son^dlcuni particoìdn uerbt , che uo^ fieno il S , doppio, 
^ , ^ come Debbo, T>eggio, Vebbe, Debbono, D^bbi, Debbe, Deb- 
.noir*-. ^ bero . (^ofi nel imperatiuo fa Debbia , Debbiamo , Debbiano. 
Cofi le uoci del uerbo ^/o/fa io Hebbi, colm //ebbe , J/ebbero j 
^It wiper attuo ^ fa Habbia^ H abbiamo , h abbiate, hfab- 
biano , Qffl Qejco y fi Crebbi, Qonofco, Conobbi, Increfco, 
Jncrebbi, Increbbe. 
^,\\Qbe debbono fi(r,\^y. ' 
Se n . I. 'ì<[on Ubbe tanto ne uigor , ne Ij^ati^ 
d'Amor, -'Mi^^'^^monobM^^^^^^ , . 



^ \^ . (v« ; 1t^. Uu^rtimemo terzo . 



^ ' Quelle uocijche con 7iòf,^/a/wiJcomcàndoùùio 3^ y/t fcn^ 

no come Dubbio, Dubbia? Urr^bbio.C abbia, Sabbidy'Neb 

ita, Scabbia^^Marubbio^Danubbto,Sobbm,e quelle uoci che 

dopo dS, hanno la XyCon^f labbro Jdbbri,libbro , fabbr$,eft» 

mili:fuor di regola fon U^abia, Urrobo, liobatore,eJtmtli 

dejcendenti. 

5on.4j. UantichlJimo fabbro "Sicdiano 

^' ^^M^ dome(lu:a febbre affalir deue 

Som. (55. . t ^ J il IL r 

Son . 1 8 . uoitegia per dir le labbra aperlt 

2. Par. Indubbio di mio Jlatohor canto hor piango 

enMbMutafinzdJìdatafcma 



V ^ 



^ T 11 J M 0. ^7 

,i ^ufrtimentotjuarto. 

7/2, in C, Ctmuta , coft Debbo, Tieggto , Debbia , Deg- 2> 
^4, Habbta, tfaggtd , Mbim , hagguu . Cambio , Can^ 
gio 3 f ^y? t a/tre uoci fmih di ^ueBo uerbo . 

Muta/i il 3 , in U, cof 3ibo , beuo . vTtJr^tf, J' , Cor^ 
ho, Corno, Cubo , Couo. lacobo , ^wf<?;^(> , eftmth. 

Mutaft tn T, S, coft Submetto , Sommetto , S ommef 
fo , Subterroy Sotterro, Subtraho, Sottraho, ObJeruOy Ojfer- 
uOyObferuantidyO(jeruamd,ObfeffoyOUej]o, e ftmili . 

Ch'i fui fommeffo al divietato giogo ^o"- 4»' 

D'oro , r i// /^r/r tefe fitto un ramo ^ S . 1 49. 



tegola terza del C . 



// ^ > confonante , ^rZ/^ ^^r/^ ^^//f ^/^fi po*K B 
{la nel terzo luoco delle lettere , ha ti fùono mezzano tra lo C, 
€ Qhf) raddoppiafi nelli uerbi, e nomi da lor difcendenti^i qua- 
It cominciano dalla froproftione ^tcod Accatto, Accatta- 
tOi^ccettOy Accettato, Accenno, ^ccufo, sAccorcio^s^c 
cordo , Accordato eftmih , come . 

Spejje fiate quamt amor m'accora , Son. 5y i 

■" JrCapoi y che' l cut accende le Jueft elle . ^^i» 

Mkntre , che Pun col altro nero accoppio. Son . 3 2. 

rer accorciar nuo uiuer la tela , 5oii. ip5 

po 't^ ch'amor di me uifece accorta, ^^1^ , ^ 

^utrtimento primo, 

Doppiaf il C,in tutte parole terminanti in Cm , eCtd p 

come 



THUTT UT 0 
c$me Uhyrdccio\, Uitruccidto, Sr^ccio , ^dcció, (^àccidt$, 
C UddAcci^,dJJdcciatc,FétccÌ0i Disfdccio ,Ldca9 ^ CfdC' 
ao, tftmtli . Coft dfìcho ffd,(tfi l interpone td^iì'atione, 
me Ùecchio, ZJechid , Specchio, Occhio , Finocchio , ejtmh 
come . 

^oB.105 E temone Spero fCr dì'do , e finunghuccio , 
^ E nuUd fìrtngo , e tutto Y monJo abbrdccio , 
TSle per fuo mt ritien^ ne fctoglie ti laccio, , 
'Ne mi Huol uiuo, ne mi trdhe Jttmpdccio, 

U^^^timento pconJo, 

Q Quelli uerbi , e nomi , che Ldttnameme con doppio C,fon 
Jcnttt : cofi ancho ji [crtueranno ZJolgdr mente ^ come Occor* 
ro, OccorJoyS occorro, Soccorji) Succedo, Succejjo , Uccddo^ 
dccetto,TJccido,efimilt, ' 

Son . 1 9. 'Neltefigho mj elice alcun foccorji , 

C az . 2 2 . E s'io l uccido più forte rindjce, 

Uuertimento terzo, 

• ' // Qudndo i uerhi, 0 nomi da lor difcendenti , fdnm coìnpojt'' 
tìone con la pvrticelld 'R.a, teHefo fi doppia il C,coft Tiaccoman 
do, Raccomandato . Raccolto, Tlaccoglio. Raccendo , Raccefo , 
Raccufo : Cofì cfue^i^ RiUcco, Ritoccato, Rifacci» , Ricche^ 
zji,ejtmili. 

Eli. I ^ tamorofofguardo in fe raccolto . 

canz. Raccomandarne altuo figliuol uerace 

Son. IP 2 Jiaccendeiet ne la gelata mente. 



■ 9 ?. I M 0, 28 

^uertimento ^juartd . 

Con fimpio Cjt fcrimno quefli uerbi , (<ri lor difcenJenti, / 
Scopro , Titcoperto , ^comando , 'Eicomandato , ÌAConforto, 
^confort atOy Tùcomfco^ ^conofautOyC ftrmh , 

7>Jiffun ut riconobbi , e s* alcun era. ^ Y. de 

^condotto rrC haucari al chiufi loco Amo. 

"Riduci ipenfìer uagk à miglior luo^o\ • 

^uertimento quinto . 

Quando il C, ftà col T, ^pp^^Jfo paroUfi muta inai- L 
tro T: cojt ^Bo, attofPaào, T>atto, DoBoyDottOfCoJitfittc 
faranno gitt andò d Qe togliendo ilT. 

J^ir andò gli atti per mia malji adorni. jon. 48 . 

che di lagrime fifi fatti ufcio, e uarco , Son. i , 

E del mio uaneggiar uergognia e HjrHxto^ ' • 

jDifoipir mille mifgombraua il petto , 

qli angeli eletti, et anime beate ^ ';J*J^^ 



^uertimento fejlo. 



>h T.i 



Mutajt ti r, m C, cofi Lacrimo yLagrimo. Lacrima^La-- 
grtma. Loco, Lungo, (rida, ^rido, ^cuto , ^guto . Serui- 
tio, Seruiggio . U cello, ^ugello . Macra , Magra . Sacra^ 
Sagra . 

- Che dt lagrime fon fdt ti ufao y e uarco, Son.j^ 
ago augelletto, che cantando uai i.Par^ 
(om" huom , ch'i nocer luogo , e tempo aletta . w • ,^ son» if ' 
Vfafancho da poeti mutar' ilQh, in Ci, cofVecchto , Ue^^ 

gito. 



TTtUTT 0 

gito, Specchio, Speglio , Articolo, ^ràglio, Tericulo, Terh 

^ .... 
i.P.So.Si 2)icen)i Ipejjo il mio JiJato Jpfglio 

X «T. d A. J^anfueto fanciullo , e fiero uegl^o 

^uertimemo pttimo, 

^ //^,yr ffone in uece diS ^e di X , in ijuefle Parole e fimili , 
daffare, ^afciare . Lajjare , Lafciare . Scafjare , Scafciare , 
£xcelfo, Eccelfo : cojt Eccellenza, Eccellente^ Eccettuar e, £c- 
attiene y Eccettuo fenzaXyftfcriuono] '^ '^w ■ 
Soii.ao4 lafciammo hter lei, chUlnm tempo heblt - . \ 

I .T. H' A. ^oHr' eccellenza al fin onde rn increfce 
Spargendo à terra lefue spoglie eccelfe, 



2.1*. jOt\. 
45^ 



^uertimento ottano . 



0 



Il Cjt porrà per Qu, in que^e parole ^nticjuare^^nti 
ijuità, ^nti^ui , ^nti^uamente , efimili , che ft deue ^dire ^ 
T de %Antichare, Antichità, antico , anticamente . 
Amo. Tutte tornate alla gran madre antica. 

» 

?,egola quarta delV, 

jp // 1>, r confonante , della Spetie delle mute, f! raddoppia in 
tutti uerbi, e nomi da Icr difccndenri , cjuali fin compojìi con 
la dinanzi: co fi adduco, ^ddmto, addacelo, ^ddo 
gito, ^ddojfo, addento, s^ddoloro, ^ddimando, ^dop^ 
fiQ,,^ddolafco, addito . OJi ancho jue(li uoci addoppio ^ 
,^v..A f^addop- 



t>'\ iP ^ I M 0. ^ ,9 
HaJJoppìatOy 'Rinjrcddoy InfreJo eftmilt . 

Que(lo (tallhory ch^ i ff^addormiUA tnfajcte Cans,^t 

ISfouelldJ'efiauiea, chem addoglia rx Scfti.i? 

^mor m' addujje infigloriofa fpene Son , 4 ? 

Raddoppia k talta imprefa tlmtc ualore Son. y. 

^umimento primo. *T 

Q)nfìmpia confinante Jt fcriuono quefìiuerbiy e nomi di- 
fcendenti ^dorOy^dorato .adorno y adornato, adempio, 

xAdunOy^dirOy^daggiOf^AdocchiOis^dhuggOi^dopro. 

E Hluo dtfato di tua gratta adempì \ ^ o 

i r r . j J 2.p.S.8^ 

Jm jenzjt penjier s adaggia , e dorme Caz. ^ • 

Qualomlra !r (i crude!, che V feme adhugge Son . 45 
^uertimento fecondo, mftKi' 

Tonejt il 7)j per Ty coft 'Hutrire,T>I^tre, 'MutritOyl^lu- « J 
drito.Ltto, Lido, 7^ atre, Tadre, Matre^Madre,(uatey(ttA 
de, HoneHatCy /Yònefladeejtmili, 

Di i^ueifofpir' oniio nudriua '/ core So . 1 . 

Tadre del ciel dopo i perduti giorni Son. 48. 

ConferuauerdeApreggioJtìjoneHade. Scfti.a". 

^uertimento terzo. 

■ ^ 

Mutaf! il7)y m C, doppio cojiy Credo, (reggio, CadoyQag S 
gioy HadiOy Tiaggio, ZJedoyTJeggio, Siedo, Seggio . 

Veggio fenzl occhi, e non ho lingua , e grido , * . Son. 105 

Sbrama 
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TTt^TTsAT 0 
E bramo di perir , e choggto dita , 
ranx. 1 . lui accufando ilfugginuo raggia 
Canz. J) entro Ik doue fol con ^mor feggià. 

^uertimento qudrtù^ 

T fonejlil T>,fer X, come TiarOy %ddo, Ferita, Fedita . 
Càz. 13 ?.adofù al mondo fra cojigranturba. 

- Tiegola quinta della E. 

V Quella uocaU E ,jlà per uerl o con t accento graue difopra , 
fènza accento e congiuntione , ouero principio à ragionar, co- 
me intergiettione ,come qui. 

E s'egli ir uer , che tua potentia (ta 
"Nel ctel fi grande come (i ragiona 
E nelabijji , perche qui fi a noi . 
2,p^.77. Smipardhorainhoraudir'ilmefjo 

Chemadonnamimande a fi chiamando: 

' * 

^uertimento primo. 



3. par 
Canz. 2 . 



. c . 'jf La E, fi muta in /, nelle uoci , che Latinamente Hanno , cofi 
Kehiboy Ttibeuo, ^comando, Tiicomandoj 'Reduco yTàdt^co.Tte- 
conduco, "Riconduco . RemittOy Emetto , ReSpondo , Ri. fondo , 
Rjcmouo, RtmoHo. VeJtdero.Diftdero. T>elettOy diletto. Deli- 
'tUyZ>ibtie^uelo,Riuelo,e co/i i (ìmili difcendenti da loro. 



1 



i.T.cTA. 7<[ el tempo y che rinouai miei filpiri 



Tlicondotto m'hauean' alchtufo loco 

Otiogri 



Ot^UgmfdCcio ti cuor Uffo ripone 
Ck altro diletto , ch'imparar non prono 

^ueriimtnto fecondo. 

In quelle noci. Spedito, Espediente, Sfcufo , Efcufato . eTcufa^ 
none, UE.fi gitta ma , ouero ft muta in /, coft Spedito, Spe- 
dimento, Scujkto , Scufo, Scufatione , iCcufo , Jfcufatione, Ifcu 
fmto, Ispeduo, /Sfeditione, efimilt. 

^uertìmento terzo. 

LaS, per ifi mette in quefte uoci, 9igm, 7)ign», Signo.S 
gttta,Vinditta,Vidua,Silua,efkTegnOy Degno, Segno» 

Saetta, Vendetta, Vedoua, Selua,e[imik 
Chi ^li occhi mira d'ogni ualor pgno, 
Quant' d Sol gira, amor più caro pegno, 
"Per féir* una leggiadra jua uendetta 
Oue folca Spuntar p ogni faetta . 
Ut uedoua, che f fecura uide, 

^uerttmento quarto. 

Mut afila e, in ^,mV,^Io, come Effetto, Sipettato , i 
ftmili,e fa ^Spetto, ^Spettato, ^Spettata, Ttebella, ^bel" 
la, Rehellante, Xubellante, Equale^ Uguale, Efcofà Vfare, 
Efcito, Vfcuo, Angelo, .àngiolo, ^ngioletta, come 
0 appetta m ciel beata , e helld 
Corri huom ch'k mcer luogo , e tempo dSpetté 

h il "PidnTi 



^n.}6, TidnfiU ribellante fudfamegUdy.ks.\Xf^vÌ\u 
Son.i5p Qontralo sforza fol d'un' dngiolettd. 

Tiegolafend MdF . 

^ L^Fit confinante delld 'Spetie delle mute ,jecon4p Tri* 
JHdno : ma fecondo glt altri , e mezz^tu>cale , perche da uacalei 
commcid tlfuonojuoj e fu chiamata Digamma Eolico ^ fer^ 
hauer hmagme di due gamme , fi doppia, quando iluerbo , 
nome comincia da ^ , cofi affanno y affannato , affetto ^ 
^Affettato, affamo, affatico, ^Jfl^^o, affermo , 
freno, sferro , affronto, affino , ^[figuro , affabile , 
C^ffìdoy affidato , efimili, \\ \ 

eh' dmyrdrlomdarnorn affatico . ^ 

Ohc io U uiJt , tfolm , che m'affiggi. 




i4 



^Aueriimento primo. 



2) 



Son' ancho alcuni uerbi, come, Offero , Offerto, Sofferò , Sof- 
ferto. Offendo y Offefo, Officio , Officiale , che cofi doppia la uo- 
gliono 3 cofi ancho quefli , Difficile, Diffundo, Diffamo , Difi 
feroy Diffamato, Di f ufo. Cofi que/li. Ine f abile , "Parroffia, 
^ 'Beffay'Boffoy'BoffoneyMarruffohcofi Effettuo, Effetto, tr affitto 
Son. I . Sai cjuely che per figuini ho già fofferto 
Son. 1 7. ^Impero , che Ugran lume gli 0 fende 



^uertin$into fecondo. 
Qnfempia Fyfifcrtuom, DiferUo,DiteCo, Difetto, Deficio, 

^rtc* 



^rteficioy OrifictOy QtmJìciBy Confitto . 

3'' Ifuo difetto di tt4^ gratta adempì . v 

Vtjla, che 'n contra al Sol pur [t difende^ 

,^yfs\ ''\ ' ... 

^uerttmento terzo, 

T^tte le parole y che Latinamente fi trouano f ernie con ^titfte^ 
lctteKe.9J/,pttdno Th,efi liponelaFy mlar mce,coft Phift^ 
\^;Fifieù,MfiffiàrFd^^^ Tjpin,TtfMtltppo, Fin 



^poy Triunphoy Trionfo, e Cimili. 
'Pouet u y e nuda uai filofofia 
Trionfai carro a gran gloria conduce 
E éjuejl' il nido , in che la mia femce 

Jifùttef Vyper F, Schifo^ Schiuo, Schiua. 
^iouane [chiuo^e uergognofo inatto. , 



Tiegola Cettima della C. 

Queflà lettera e confinante del numero delle mute fi dop» 
futrtgolatamentefimpre, che dopo letfigue la particella. Io, 
l^^^t quando tra due uoc ali (t pone : fuor di (quelli uerbi i» no^ 
m, cVappreffo faranno dettti onde fi dira ^ccreggto, (freg* 
gioyt>eggiOy ^koggiOj ^ppogguty Fuggo , e Struggo, Seg-- 
gio, //aggio y ZJeggiOyefimili: ^ggi^J^go> Aggiunto, J^ag 
giorj Foggiay 'Poggio, Loggiay 'Raggio, e tutti altri fi pojjono 
dir k (juefia maniera leggiadramente, (9* ^ggrauare , 
ghiacciare fi dice, 

//aggio à finir oue leggiadraye fiiolta 
^\ fSpirfo gentil, che quelle membra reggi : 
' Vn 



Son«Z7* 



F 



Son. 7. 
i«T- 

2.pa.So. 
Caz. 7« 




XJnftgmrualoroJidccmù\efé^po^ 
Son . I j» J^a^lt Iptrti mei sUg^hucciun poi 

^uertimento primo. 

Son fuor Ji ifuejla regoUy ZJergognOy^gogno, Sfogo^Ciogo^ 
irrogo, ^rimlegio , Sego^ ImagOy "Palagio , ^^ftggioy Sek 
Udgto, Jitdluaggto, bragia, adagio , 'Regio, f r^gUL^^rt* 
gio, TriegOy TiangOy fango. Luogo , *Niego , ^ altre 
fintante ychenonfipojjonotràfcriHerei ma ballila generai 
regola, 

Son • 3 1. Qontra tufanzd prego , che tu hpra 

So. » . ^el uario jlit m ch'io piango , e ragiono 

Canz.8. /nolmegOjUergme: matipriego v '^ "- 

Sedi . 6, ^aro dolce , alto , e faticofi pregio 

Son. 13. Che juejlo e primlegio degli amanti. 

sAuertimento fecondo. 

J Tra una uocale , una confinante pmpio C,Jt fcriue.co^ 
me sdegno , Ingegno, Spigno, Uergogno, Ogm,Sogni, Stnn* 
gOy Fingo, Tingo. Cangio ye fimth :fiior di regola Ir %/iggréh^ 
uoy ^ggrauato , T>ifgrauo, T>iJgrauato fe atee. 

Caz.7 Q>fi nel mio parlar uogUoejferaipro 

Son,5 . Tiacemi al mend'hauer cangiato ^lile. 

^uertimento terzo . 

X Quando la h tntrà in confonante , tanto mi mexz^ deHa, 

parold 



C 7 2 IMO. ^* 
fdroU cjudnto nel ffrincipio ypur ch'un'abrd uveale li flia ac- 
canto y jimpre noie il (j , cojì Ioannc , ^ioanne . /uho , ^iulio . 
/acouoy giacouo . lefu, gitfu, luHo, C mjlo . hnujlma , Ingtth 
fiuta, ImuridylngiUYiait coft fanno tutte fuor che ^ita , (S^ 
^tuto yche non tho tmiate altramente • 

Tclje gtoanm dalla rete , e Tiera Soai 

^ Giudea fi tanto fopr" ogni flato. 

7tìé £iu(lamenteezlt e Celar ^u/u(lo. 

, ^ j ^ . ^ j r/ d AfTor. 

ingiuria da corruccio, e non da Jcherz^ . j ^j^l 



^uertimento quarto. ^0tt^A 

A'wj» iUtv... r\*«< ^f^: 

Toneft il in uece di tutte queJP altre lettere, 3, C, DyL, ^ 
2sr, ?, QJ^y V, Z, iùr h, coft.Debho^DeggiOy (^amhio. 
^angiòfCamt^iatOf Cangiato. 

^ . JÉ' fopraHbuon Saul cangio le ciglia 3 ^« 

^'Lacrime, Lagrime. Lucco, Luogo^ come nel aftertimento ter- 
ZP della regola del Q Ir fermo. 

Credo, Creggio. Cado, Qaggio. Chiedo, (heggio. XJedoXJtg' CfD. 
gio. StedoySeggio. %adi$, ^aggtoy e ftmili polle nel auertimen 
to terzo del D . Capetti , ^apegli. 3elli , ^egli . . i 

•«'^ che fi begli occhi lagnmauan parte Son. j y 3 

Le man thauefS^w uolte entro capegR Can, 6. 

Omne, Ogni. Somnio, Sogno, ^ p 

Che quanto piace al mondo , e hreue fogno *on« i • 

Ogni di lira 'mprefa , ^ ogni sdegno » 
Sapio, S aggio. Saggia, e per T, Seruuio, Seruiggio . ^ • 

£ parte d'un cor faggio fo spirando ' ^» 

6quale,Vguale.Sequire,Seguire. Squilla, Sguilla , Sequita- ^ {Q^ 

re , SC' 



re, Seguitdrfì - ^ 
Son .5. ^ feguitar eofiei, che 'n fuga "e uoka 

.<^(^'\Amor frofrio ifmifeguà^^^^^ 
Cf V. 'InuùlM, /nuolgo, Vóluo, ILiuolm, Volgo, Timlgo. 
s^"- lominuolgo mdrmo^kciafcHn paffo . . ^ \ 

9f^' ^i^rez^o,Vi^regio,^rtÌM.l>ripo.^ . . ;v 

.ir.' ^^l^^^ ottauddell ' aspiratione//, ... ^ 

W XT ^ ^Z^/^'* ''^^'^^'•^ f^'^po rifutata ta^iratìo^, ami 

to Ma Lama , guanto Ma Volgar lingua , come a^iratìo- 
ne fati a dalle due aspirar lom Greche, quali fi fatm di dnefi^ 
gure oppofle cofi /r, le ijuali congiunte infiemefanno la figu- 
raja Latim detta^fptrationeja quatauenga.che ftaefihm 
fa dalnumero delle lettere, none pero rimofia dalt effettua,' e 
€ompofn'u>nMafaroU Latina, o Volgare, chefiafcruta\o 
fronuntiata , come Spirto {come la chiama QIlo) 'e nota di do^ 
nar' alquanto di più polpa.e fiato alla letterata cui dinanzi flk 
^ uocale di qualunque forte, con effa lei fot toemr andò alla uoce, 
come Ora, Hira, ^mo, //amo. Onore, Honore,efìrmh i d»l 
. .no? de nulla poteHk fi li attrihoifce: malamente, che la ùòceper 
letdiuienpiùpiena,perdarfiliptà^ìrto,perfr^ cagione,tal^ 
mente , ch'ogni huomo giudmofo dira efjtre differenti quefte 
uoci. Celio, Chelio, Qnte, Chente. Ci, Chi. Q, Che,efimilt: 
Gentile, ghentile . girolamo , ghirolamo : la qu. ti differenza 
da altro non e caufata , che dalia pofitione dell: aSpiroitonè, . 
Ter lo che faggi, e dipikfanogiuditio paion mi quelli , che tal 
differenzia conofcono,e coufiderano,e confiderando ufano l'aSpi 



rotione^ 



9 Tt I O. Il 

tdtìone , non accettando fero che lettera fìaja ^ual Ja fe cau» 
fi fucno : ma come fegno , e PM>ta cjJeruaLil di donar fiù piem 
^irto , come detto, alle lettere Hocah , fott^eruranm ne i lor 
front , e facendo leloruoci differenti da (Quelle > che fenzj. lei 
fon pronuntiate, ofiritte, ^dunjue con ragion dictamt ,^ 
che taSf^iratione y non ft deue totalmente lafciare, anzi ufar 
Jldeue nelle XJolgar parole^ per tre ragioni . 7 rima per ufar 
la parola , càn la fu a proprietà dmuata, (fp impofla dal fr§ 
primo inrtentore , come e quella , Orthografa , Theologia y 
Spheray Thebe , TheatrOy Thishe, T he faglia ye ftmih: pero* 
aié non douemo noi nella XJolgar lingua ufar una uoce ^reca 
dltrimente, che t ufano e^% Greci y mila propria lingua j fi co* 
me un huomo idiota uoleffe dir una parola Latina la deue di 

fecondo le fue cjualita , ctòe comporta con e^ueUe lettere , 
decenti , à lei proprij y per oche ft t^olendo dire J^arcus Cicero, 
diceffe , Mcccus Cectro , non farebbono le parole conformi di 
fentimento ^ perche non farebbe feruata la debbit a formalità^ 
nella pronuntia dell' idiota , come f ricerca , <T ir offeruata in 
bocca delli dotti 3 cof douemo noi ZJolgari , offeruar le forme 
delle parole, (sr farle fecondo I4 lor naturai proprietà , (guanto 
alfuonoy e quanto allauoce^ fecondo che anchoi Latini offer* 
uano. Dico ancho , che Ir neceffario che taljiir attorie iuft nello 
TJolgar parole 7 per cagion di differenza , cto\ , per far diffi-* 
reme una parola dalt altra : lacjualeper altro non differifco^ 
noyfinonperl'alpirationejcomefinjuelle Tofco jperToJli* 
coy i ZJelenOyThofo per ThofcanOyO per huomo^ocofa di 7 ho 
fcana : cof ^.mo ^per uerbo diuolerbene , Hamo per ijlro* 
mento da pefcare : Oeggio uerbo yper uedere'j e Ueghio , per 
non dormir e yCioe uegliare:] Cioccio yper fi are colcato,e ^hiac-^ 

« V ciò 



sto fer lo freddo : e co fi appare Lt fua necefs'ità per caufa di dif 
fèrenzjt. Terzo io dico , che Ir necejfario tufo dell' aSpiramney 
féir ragione della pienezj^ della noce , cioè per donar' alla no- 
ce la fua dehua pienezxd , come fon ^^ue^e "Nochiero , Chiane ^ 
(arichty Tacchi, Vaghi , "Pochi , ^rchi , Parchi , Luochi , e 
ftmili uoci le quali fenza ta^ìratione non hanno il proprio lor 
fignificatOy ne la pienezza delia uoce, (jual richiede la Uolgar 
parola: ma far anno 'Nociero, Ciane y Qariciy 'Ricci agi, Po^ 
CI, x^rciy Parciyeftmili : co fi Turchi , tangheri , Tedefchi, 
Arricchire , Schietti, che fenz^a talpiratione fanno Tnrci , 
ZJngeri, Tedefii, ^rriccire, il che non e pronunciar da dòt- 
tt: ma di l^ath, fanciulli, edhuomini fenzjt ragione . Quarta 
oltre U ragione, che ciò pe> fuade adnfar ta^iratione , ci ac^ 
compagnia tufo et autorità di tanti fcrittori , delia ZJolgar 
Ipj^na di profeti e di uerfi : tanti lujiratori , mj ormatori , iy* 
(ijjerua/ori di leiyche t hanno ufata , come il 3 oc caccio, Dante, 
il Petrarca, (^uido faualcanti, Cmo da Pifloia, il "Bembo, il 
Corfo,il T)olce,<sr altri -) i quali fora troppo lungo a raccontar 
h . Onde parmi di dir ( feguendo la comon'opemone)che taJfi- 
ratione,neceffariamente entr alleila compofitione della Uol- 
gar parola , nel priruipMy mi mezio, e nel fine, nel principu) , 
come ho, nerbo per hauere,e tutte le fue uoci . h abito , nerbò' 
per habitare ,jlanzutre con tutte le fue noci . Honoro , nerbo : 
//onorifico, nerbo: heredito,nerbo conle fue noci . //umetto , 
//umilio. Cofi li loro nomi , e difendenti da loro,come //abito, 
Z/efimento: //abuatione, Stanza: honore, riuerenza: //ere- 
de, fìéccejjore detli beni d altri : /fumido, //immillato, efimiU . , 
Qìji her emù a, //ercole, //elenai /fermonione^ //orefle,/Aémo- 
rtf //umanità , hnrmltà, hnomo , hidria, //Ippolito , Theb* 



he, Thefaghd, Theologid, The foro, f/oflia , hoflidrio , hojle" 
na MonefldyhoIpito,hoSJ>itioJ)oj}e,hori€j:foggt, hoHaggio yhor- 
ntdtyefimih . 

che nel aelho io f che terrd un huomo • 

JrCiUe fidtt ho chtejle à X>to quelt die 

JìrCerceit hdrro , che ptù chtdrd , che 7 Sole 

Vhdhtto honelloye t rdgiondr cortefe 

'Nel ^umogiro non hdbt trel?l? elld 
-"h^ Homrctimperdtori.edifoen ^ 

T>^Helendy Hermonion chidmdr //orejle 
'Nel mezip dncho Jelld XJolgdrfdrold entrd l'dipirdtiontyCO' 
me 'Nochiero y Arricchire , ^gghidccidre ^ Arricchito, 
Agghtacidto, Dishonoroj JnuecchiOj Inuecchidto y Inudghi- 
tQylnudghiJcOy [pnchiudoy Conchiufo, "Richiudo yCdchttkir e , 
Trdbocchdre, Trdhocchdto yUdghez^id , Chidmo yChirfo ^ 
Cheggioy InchiduOy Inchino. 

Altro gidmdi non cheggto uecchidreUo 

C li occhi mudghiro dlihor ji de lorgudi 

Qudludghezz^ di Iduro qudldi mirto 

lui chtdmdte chi ddl ctel risponde \ 

Ter chtndrglt occhi , e per piegdr Id tefla 

JìrCd /' cor chi ligherdy che non fifciolga. 
Ter nece^itd dncho , entrd tdipirdtionc d auefle uoci , Trd- 
tocchh fnCdcchiy Manchi, Stdnchiy Trieghiy Alldrghiy e fi- 
mili uoci feconde delli uerbi come io Trdhocco , tu trdlpocchi . 
to Qtruoytucdrichiy non può fdr dltrinunte , (oft dncho ffd- 
rdnnonomi del numero delnumero del più, c^meArcOy fk 
drchi. ^arcdy Sdrche, Arcd, drchc . !Pdreo , fdrchi . ^o/t 

l jf Fidnchi 



i.Tri.dc: 
Tempo. 

». par. 
caaz. 2 . 

Son. 24. 
Son.3i5 



Car. 8. 
Son, 77. 

Son. 7« 
2.P.S.59. 

Son. 49 * 
Son. 78* 



r 



l'. 



fianchi,FiocchìyCiochiyUtòghi,LoghiyJ)fCxnc^^ 

chi,Stcchi,Stocch%,T>rdghiyLdghiTronchìy,A 
ghtyt ftmilh delle quali Meo quejla regola. Sempre , che la pa* 
rota hanrà que^e cadenze (oy Co, CmOy/o.Ca, Ca, la , nelnn 
mero del meno lì li dark l astrattone nel numero deljpm y co- 
me ^rcOy ^rchiy l^arcoy Tare hi. Sacco, Sacchi, Ricco yT^ic 
chi y Se anco i Stanchi , Secco, Secchi, e Jjmtti : Enrica , 
^Cyghi. fiche, sArca, Arche, "Rocca, 'Rocche Jparca}!^ arche, e pmili: 
Cofi Lago, Laghi, Drago, "Draghi, "Prefago^VrefAghi,"? ne- 
go, neghi , Largo , Larghi , ejtmih . Qoji Uaga , Uaghe , 
Ca,ghe J^àga, Maghe, Larghe, eftmili, 
lo . (off Occhio, Occhi, Specchio, Specchi, Orecchio^ Orecchi^ 

Qrchio, Cerchi, Uecchio, Uecchi . 
^ Vecchia, Vecchie, Macchia, Macchie, Ma quefii "Bràc^ 

età, 'Braca,Laccio, Lacci,S traccio, Str acci, Imp aceto, Impdc 
ciy/enzl a^ir ottone p fcriuono. 

Mi rinfrefca in quel di t antiche pu^he 
ranno le luci mie di pianger uaghe , 
Con quanti luoghi Jiéa bella per fona 

Rode fi dentro , ^ t denti, e t unghie indura 
fon. _ .... f. , .. 

O occhi mtet occhi non già : majontt 

SoD. I ip condura de' Ucci antichi fciolta 

cani. 2 . ^^^^ ^yj-^ y^. /^^^^^ ^ /^^ ^^/^ • 

Can. 1 9, £ ^^clj0 necejfarid ta^iratione à quelle feconde uoci 

uerbi,che comonemente terminano in Co, Coycome io Carico j 
tu carichiiScdrichi, (ollocht. Giochi, sAtlaghi,(erchhStan* 
fin , e fmiliycomc c detto di fopra . 

Cht 



T H J M 0. 
Che, purghi ognipenper , che 'Icor afflile Soo. 45 • 

TdUh' t non tema del nocchier dt S tigc 
Se la preghiera mia non Ir fuperha 

Mijìanchi , o 'ndrteto , o da man mane a gin i.P*S. 

^uertimento primo. 

é 

Quando nella parola Latina lalpirution' entra col 9, co/i Q 
9h,fe gitta, e Ctli dà la F, coft fklofojia, Ftlofofia , Thilofo- 
foy Ftpco, Filippo, Trofetia.efmihycome efcrmonclUre^^ 
la della F,nel eertp auert imeneo, 

^uertimento fecondo. 

La hfy in ^, doppio jt muta, come Trahù, T raggi, aincho V 
s^uJ^neìliuerfucheTrahiyeTrahe^fonfueprofrteuoà* y,r n . 
' Che trahe del cuor fi lagrimofe rime m 

che mifottrag^hiàjipenofe notti 

tegola nona della L 

Quefla uocale /, per articolo (i pone del numero delf iìi , ti 
cui {ingoiar numero 1? //, cefi, i perduti giorni, ipenfieri, (ir an 
cho per pronome accorciato fi pone coji hper lo^ come in que^i 

uerfifiuede, * 

"Padre del ctel dopo i perduti giorni . Son-^S. 
Xiduci ipenjier uaght , à miglior luogè 

Io fon a fianco Cotto il fafcio antico Son. 6 1. 



temo forte d$ mancar trauia 



j' 



' ^uartmeniù primo, 
"Jl Qu^^nJo la /, ha dopo fi un' alt y a uocaley uole il ^, Jwdnz} 

ddji tanto nel mezxpy^uanto nel principio della parola : pero 
^ J .tQ^ fuor di regoU f ^tutQ , attaj ^ utili coji le trouo fa itte ijì non 
farà error di jlampa : uedi tauertimento terzs del . 



-- 
• . ■ ■ 

• 1 



^uertimento fecondo. 

- QtMndo la /jjlà dinanzi la'Ny^e principio di parola , -f 
ie J}à diiwizi un^ altra uocale,la I,fìgitta ma cofì y lo incendio^ 
lo 'ncendio, lo intelletto y lo 'ntelUtto: facendoli t accento rtuol- 
to in lungo fuo: come 
Son . 1 7« Trouan l altra uirtu quella , che 'ncende 
*Pero congh occhi lagrimofi e 'njernn, 
^ t .\^ero4o'n^egno y^hefuaforzji^ima 
Son. i8. -Atìi Upmndj Ufnam,t lo 'intelletto 

7uof mfholafciar Uuocale /, egittar la O, delt articolo , co* 
me e fritto nell'ultima regola de gh accenti nel fecondo auer 
timento . 

^uertimento terzp, 

T T> oppia fi la I, in ijuefeucci Trifktpìj , Tartecipij , f/u^- 
>^uif, Seruitij, Stratif, (^ludittj, Indiojy e fmilh comi 
Son. 1 40 0j'd bei principi^ uolentier contrari, 
-500.^4. ' Clie perfetti giuditij fon f rari 

•lòiOo^ iAutrtimmto quarto > 

La I yfi pone in luogo di <f , m tutte uoci S uerhi 0 nomi , 
•V oueU 



oueU E Jdtinamente [i trotta ycome tecwnando y TLtmm 
fimth y e TlicomanJò, 'RtcomandatOyS.mouOy Tùnouatù >^/- >> n-;j 
metto , Tàmejfo, 'Riduco, Ridotto, Rsuedo, e Rtueggio , R^flrtr> 
go, Riììmto) e ftmih come ho fermo nel auertimemo terzo del 
U regola della £, 



^uertimento quinto^ . ; "i^ 

- —^u^- ..... . , .■■ j T 

'■'^^onefila I,m luogodiLyinqi^lliuerbi, enomiaìòr dt- 
fcendenti Amplifico , Amplificato . Comfleo, fompietorio , 
Completa, Dupplico, T)upplicato,T>i^lo. Bfen^hficOySferr.^ 
plo^Tltis, "Planum, T>Ucet, 9lmt, Tlatea,'Plumhyplanojche 
faranno Ampifico, Ampificato, Compio, (ompita, e Com* 
pietà. Compiuto, Tf oppio, Voppiato -, Èfempifico , EfempiOy 
pm, piano, piace, pioue,Piazx^, piemia, efimilt. (jjiancho 
fanno, (laudo, Qaue^(jau^ro,Clauo,(onclHdo, (oncluftoney 
(lamore)(lamare,£fclamare,8fclamattone, Inclino,e fimi- 
h,e fi porrà ta^irationecofi,Chtudo,Chtaue, C Ino/Ir OfChio-' 
do,Schiudo, Qtnchiudo^Qìnchiufione, Qoiamo, chiamare^ 8f- 
chiamo, ECchiamationet Inchino, Inchinato : come diro nel 4fin 
uerttmentofettimo, 

ZJ ergine fola al mondo fernèt efempia 
. \^tuero 2)iOjfacratOy e muo tempio 
//umana carne al tuo uirginal chioflro vi 
E compie mia mrnata manzi fèra, iSS.i \* 

E Ijuo difetto attua grafia adempì 85. 
Signor , eh' in quejìo career m'hai rinchmfo a.P.$»S4. 
Fuggo ouc 'Igran defio mi ^prand, t 'tnchm^' • < Scrii r \ ^ 
Efemia uogliainciofojfecompieéU . Son.i^3 

U 



j.Par. 



Ld lifmUtd in L , coft ^nimd , ^Imd . 
%Qn.6$» • ToichetdlmdJdUornonjifcdmjfeprd 

^uerttmemo fello . 

^ ^futap ld lyin ZyqudnJo ir dccompagndtd colT^ cop (9- 
nofcentid, "Dihgenttdy (^ojldntid, Trefmtht, Vhedienna, 
Temperdnttdy Elo^fuenrtd, StdntidyC flmili.e fdrà Conofcen^ 
M/tfH^ td , iiligenzdy Cojldnzj, "Prefenzji, VbedienzdyTemperdn- 
r x^, SlojuenzjCy Stdnzjty c fmili . 

Camux. ' ^(/T^ ^Ud^iùy (thduer fud comfcem.d 
7)ouedtlcuÌ ddorndr dtfrdfrepntd 
t •P^.Sf • Muord m fdct.ir m portole fc U jldnzji 

^uertimentofettimo. «it^r 

Qudndo ld /, fi mette per U L, uuol fico t dSpirdtione , cofi 
CUmo, EJcldmdtione, CUuo, dando y (jncludoyCldt^eyScId- 
uoy Scindo y Ejcludo, Sfclufo, 'R.icludoy Tbclufo y CUro , Cldri- 
tdy CUrezjjy Claulìro.efimilhefk Chidmo, EfchiamdttonCy 
Chiodo y (hiudoyfonchiudoy QjiaueySchiduOy Schiodoy €fchit4t. 
' doy8fchtufoy?^àfiudoy7bchtufoyQ7U^^ 
tftmili : Id/cidjttn^iéefld (Jfeopdtrd, Qemenfìdy [laofoU, 
flordre, contempUrCyC le fue uoci , che con Ly [tfcriHono. 
T,T. iè Sotto mille cdteru , e mille cbidui 
Amo, Jiicondotto m'hduedno di chtufo loco 

^J'.CSc Zy ergine chidtdy e fldkle in eterno 
i^Jm dX Z>'//elendf ^ hermonion chidmare //ór elle 
efti.i. "Honchiudd^emnmchidne 



Son 
i.T. de 
Amo. 



2)4 ìndi in qua io y che pfà nel chìoBr ù i .T. d A, 

-T^^oU decima Jel 

'Non entra quella confinante in Uolgar parola : ma ilC, 3 
(t pone in fua uece : Gufi f^lo , Carlo , /(rerma , ^aterina , 
/^fiello, (alleilo , /(naffe , Canape , Intenda ^ Calenda , e 
jimili . 

// ficee jjor di Qarlo , che la chioma -p^, 
4$*^ che di foco canape s'ullacc ia ^ 

\. t V. Ttegola undecima della L . - 

Quella confinante e detta liquida i cio^e chiard , perochle 
con dolcezza, dir htlarita di uulto fi pronuntia ? fenzjt la com- ^ 
fagma dijua uocale , che lafiguefiuente reflafilaj tanto ne 
gh articcli, ( //, Lo, La, Le, Clt,resiand$ con tapoHrofo 5 cofl 
V t,Ct)ijuanto nellinomij come Quel, 'Bely TLofcel, sAgneU e 
dltri come. 

- La gol a e V [inno, e /' otiop piume ?• 
E l rofìgnmoly che dolcemente à Nmhra Son, i o, 

^ Orecchie mie t angeliche parole 2.P. S.7, 

Quel ych'mjlnitapromdentta t^'arte Son. 4. 

Che creo queflo, e quell' altro emiJ^ero 

► - 

^uertimemo primo, 

7)oppiaJtlaL,intuttiuerbi, e nomi, quali Latinamen* .v^2>"« 
ite t hanno doppia , c^ome fon quep uerU compofit ^Ileuo , 
^ • 41 ^lleuiOf 



TTt^TT^TO 
^lleuio, allento, ^ Ilario, jBoUo, allegro y 'RaRento.SoUe' 
uo, Snlleato, Fallo, DiueUo , appello , Snello , allargato , 
FallirOy^ppeUato, eJimili.SuUay ViUd, Solla, ^ altre ^ud 
li Latinamentefcntte coft t hanno. 
xA^or , che d entro t animx boli tua 
Sfauillan st le mie due jlelle fide 
(/reo parlando d allentar mia pena 

^itertimento fecondo. 

% 

Quelle noci , che Latinamente fritte hanno fa L ypmpia^ 
coji ancho la uogliono nel Volgare, come Stdo , Culo , fteU , 
.Mele, Sole, Tolo,eJ/milh 

\ 

% t^uertimento terzfi. 

V 

Quando la Z/, accompagna con li fcgni de* caft , dell'arti- 
colo II, nel numero del meno ,fi pone jìmpia, e net numero dil 
più doppia coft, 11, Vel, Jlì, Val, Delli, ^Ut, !Dallt : Uar 
ttcolo Lo, favello, ^lloyVallo. Co fi nel numero del più fk 
t articolo delia femina m tutti cafì Velia, ^lla. Valla-, Velle^ 
xAlle, Valle. "Pero ^juando t articolo flà fcfolto dalle propofitio 
nijofegm teftefe non Adoppia: ma fep arato f pone, con fempia 
L, coftU lo. Va l(h Va la , Ve le, Ve U, Va h . lUht fi ufég 
neluerfo. 

Tal che fol de la uoce 

Si che k la morte in un puntò s^arriua 

Tùlfe^ioannidalareteeTiero WvA' 

tur arme accortamente dd lo Slratié, 

Ciafcuna 




Son.af. 



9TIIM0. 5^ 

CUfcuna Je le tre fand men hdla Som s 4, 

^aUpercojje del fuo duro orgoglió^-^. Son.too 

7er lo dolce filentto de U notte Scfti , 7. 

^uertimemo qudrto . 

Quando quejle particelle Qf ,^e , Tra , Frd , Su , fann^ q 
compofttonecongli articoli di qualunque genere , Mfempu 
Lyji contentano coft. 

Colcorleuandoalcielamhelemam ^ ^„ 

*tle la fronte k madonna haurei ben letto " j.p.c, 

^e le cui (ante puiihe ^ 
I L i 1 ^ rr cani. 8. 

Tra la ^iga, e la man qual muro e mejjQ ^ 

Tra le chiome de t or ndjcofi 1/ lacciù BaL4. 

Trd lo Jlil dé*fnodemiy e V fermon frtfco Som 

fra le uane speranze , V uan dolore Sofu i o, 

ìs[onmtldfadreinsùtelìremopdJJ(f. P,C8. 

^uertimento quinto. 

Quejli drticoli Lo, Ld, ^ lij Li , Z^, non Jt Jdrdrmo cm Id 
In dinanzi y come Ir à dire. In lo dolce . Jn Id (laggione . In tetd . 
In lo regno. In le cdfi. Ingt orti. In le comrdJe, e fi fdtte : md 
Jldird , "Nel dolce. 'Nella flaggione. "Neltetd. 'Nelregno.m/ 
le cdfe . T^egli orti.T>Ielle contrdde , come feref empio • 

7^ et dolce tempo de Id primd etdde. Cani. i« 

^ela llagionyche 7 ciel rapido inchind 

He t età Tua più helld, e più fioritd, Ciz. ^ . 



^ if ^uerti^ 



TH^TT UT O 
Uuertimmtopjlo , 



I Ter fdr una parola lunga fi doppierà la L , come ^Annu 
baile y ù fdruh alle, che Annibale y(T xA fdr uh ale \tllor' uph- 
Coji ancho Da lui, 7} a lei: ma Uiluì, et uUetJI due per mag 
gior pienezza di uoce^e dolcezj^ del fuono . 



Auertimemofettimo, 

T ^Q^A^dot artìcolo fa compofttione y conleuoci delli uerbi, 
del tempo perfettOyO dettauemre nelliuerhi del primole ^uar^ 
r' ordine uole due Li, cofi Umoìla, UmerallayT ortiHoyT^ ar 
tir alla , DaraUay Sorttlie , S ornilo , ì^artonUo ; eftmili 3 oue 
t articolo fi a m uecedi Lui, odi Lei , come Smolla ^ cioè 
Egli Amo lei ,%^ortilio cioè forti lui. Uederla, cioeìiedcr 
lei, 

' 4 , Ter che ^rima col j erro al uiuo *ipnlla 

Ter ch'a fi alto grado il ciel fortiUo ^ 
l.T.d.Fa. Ond altrui ciecar abbia di parttilo 
So n.20i "BdfcioHe siyche rallegro ciafcuna 

)Ma nel preferite 4 nel infinito fi da una L , coft UedoUye uc* 
derla . 

a.pa,S.7. UederUyudirUyentrouarlayinterra 
So. 1^8. UlafronteeU chiorncych'auederle 

« ,^ 'O .^uertimento ottauc, 

V 

. : (Imuta in g > (ome Capelli , Qtpegh , uedi tauertU 

memo quarto delC^ La Lyjitnutaml 9 comTlace^Tèace, 

uedi 



linconicoy wdimcoma, tnanmcomco, mdmnconU . JtCttttftL, 
per come Teregrim, Pellegrino , C^^fo, C olpo, cioè botta, 
(ortello,(}ltelìo, "Per, Tei 

Quanf hd del fellegrm\ e deUenttle ' i.P.C. ?• 

Quad" ti colf 0 mortai la giù atjcefi . ^' 

tegola duodecima della JVf. ^I^k^ 

Si gemina quefla confonante in tutti uerli , e norniatfcen- 'ìq 
'>Jenrt,^»dndo compoflift trouano con la profofmone ^ , co[i 
Ammanto y Ammantato, Ammalo, a/nmalato , ammae- 
Pro , ammaellratOy ammetto , ammejjo , ammorbo , ammor- 
hatOyammorto, ammoglio yOntmoghato, ammmfcéy ankne/h 
to{fer ricordare) Coft ancho fi fcrimno Infirmo, Infiamma '"^ ' • ' 
tOy FiammegglOy TlammentOy Summimlho,Summinfjlrato, ' * ' 
SommettOySommeffoyCome. \ 

panzone yio t' ammonifco ^* 

fom' huomy ch\ Ir fano e 'n un momento ammorba T.d.caft. 

^Rammenta lorycom* l^oggt fojìi m croce 

$on. 48. 

^Ciàjtammeggiauaytamorojafl'elia w^^^A Som 26. 

Talhor t infiam ma^ do fepf io dapot > can*. i. 

* n^uertimento primo. ' ^ .f^ .1^ r 

Le prime uociM preterito perfetto di tutti t uerbiydt qua q 
lunque maniera.che fano uogliono la My doppia cofiynoi 
mamma , Zaffammo , Leggemmo , Valemmo y Sentimmo ^ ^ 
^f^endemmOiSe£UÌmmOiFiérìmo,e(twtlt, 

Pafjam^ 



T.d.Cif!. Ta^ammù^umfiofoìdifudtcuid 
i.T. dX £ cdpn' afcenJemmo m luogo aprico 
Son.ao4 ,t MUfiiammoker Uiych' dlcun tempo Mke 

S eguimmo ti fuon Me purpuree penne 
4.T. d'A. ^hiuji fummo , «/Q/f . 



^uertimento fecondo. 



laSìffyCjuando il uerho fà compojìtime col 
pronome^ copy fammi , Sfammi , Dammi , iE^ww/ , Femmi, 
Z>iemmi , ^Amommi , TioHommi , Tarnmmt , Lenommi , ^ 

Éoii.»j .J Trouommi ^mor del tutto diCarmato 

i.P.S. j 4« Leuommi ti mio penper' in parte ou^era 

$on.i75 J^iuannòhmanzt.^emmiogn'hcr'adojji 

Canz«si ^igiacéjuiuntempUhor àteflremo famme 

So.ioy» V altr' hter da luipartmimi Ugrimando 
ri nO 

tytuertimentc terzp . 



Le uoci , che Latinamente con due J)if, ft fcr tuono , coft an» 
ìoo appo noi la uogliono, come Fiamma, Dramma , e J)iCinh 
ma, Lammay^umma,efimth . 



T.d.ca(L "Hon helpbe mai di nero ualor dramma^ 
' ■■ f^uertimento quarto. 



' < ti V Mutafì laACing, come Omne , Ogni, Sommo , Sogn$, 
uedt ti juarto auertimauo delQ. 

ToneftU 



T % J M 0\ T 40 

7oneJtU Myper lo come St^bmeno , Sommeito , Snbmer- 
goy Sommergo, Sommerò, (ir altnf<ifii nel quarto aucrtir 
mento della regola: dtl 'B . j. 

Mutaft la My m 1>1, co(t Semno, ^^enno , Somno , S onno. 
^utumno , Autunno, Scamno, Scanno ^ Vamno , Vanm^ 
epmili, 

Lagola,e'l/inno,etottop piume Spay, 
^v.. €^lm[hfcoloriry che ne' miei danni . ^>\rr-;<> Son.ii. 



tegola terza decima della TsT. 

E liquida la7<[ye/t doppia in tutti uerbi^ e nomi difcenden 
ti , i quali fon compojìt con la propofttione ^ , (ofi ^nnun- 
tio, S^nnuntiato, Annodo, Annodato , Annotto , ^nm^ 
uerOt Annichilo, Annichilato, Annido, Annidato , Ath 
hafoy Annoto, e Jtnuh. (ojìancho quelli, Accennù,^ Ac<;an* 
fMii A fanno. Affannato, Vanno^ Inganno, lndomy>ySckrh 
no,eJimib. .rOil 

Onde Rannoda, e freme Cai'.if. 

Come quelli il mio cuore, in éhe annida 7. 

f iamma dAmor , ck in cuor^ alto / indonna Can. 1 6^ 

«/^w^r , ch'k fuoi le piante , e 1 cuor' m penna So^ 1 4$ 

%)i Auertimentùprimo. \ 

Son molti uerhi , che nelle prime, e terzs ^ci deSi preterii 
n,cofi lifcriuom Auenm , Conuenmy T>iuenni , Mamtenm , 
Soùenni, Sofienm. Coji Venne, Tenne, Sojlenne, efimià Ven 
ncro^Ttnmro^eghaltriJtmili» 

Chi 



i.Par. ^ ' Che fottokfre ah il rmo cuor tenne 
J * • ri/ M ufo , onJc ^uel lumeuenne 

che uiuo , e lieto ardendo mi mantenne , 

,v,^;«;.Q:.c ^ueriirrtento fecondo. 

X/ w noce , V^f/ numero del più , del tempo etaueni' 

' *!;3I| re j di qualunque uerboscon doppw 'Nf firme cofi^^meran 
no, Leggtranno , U aleranno , Sentir anno ye fìmili . 
6 le Fere ameranno omhrod ùalli 



T.d.Dia. 



Dofio molto uoltar,che fine hauranno 
"^in quelle ^ero, che '/> me anchor faranno 



^uertimento terzo.. ,%\%. 



'^liuerti compolli yton la particella tle^, UùglioHodut'R, 
toft T)anne , Fanne , Dinne, S tanne, cioè , pà à noi, fa k nck 
T)idnùi,ecoftifimih. 

xSf^xAuertimento quarto. 

La'Ryfi £ftra uiàf quando entra nella paVoUcoihre dU 
tre confinanti , da que(le uoci J^onflro, Transformo , Trar.» 
Sjforto , e ftmih 5 come ho fcrttto nella fèlla redola del modo di 
comf onere la TJolgar parola Medi 

À . ^uertimento quinto^ . ^ .v :.'.vo\^ì\in a; 



«Ti ^ ' 



^ LaJiyft pone in luogo di AC, come Sonpiq^ , Sonno, Scam- 

no, 



So. I7T« 




no, Scanno, come 5* ferino nei ^ertimcntó ijudrte JflìdJìid 
ì^omfìm luogo dt L^i-ofi MAltncomc^^Unmc^nicù^ JirU 

hnconta, manincontd . "* ^ ' ' ' 

MutaCi in U co fi Veneno, Veleno y auenenare , duelenare 
Col ferro auelenaro dentro ^fixnco . 

^egoU qudrt a dec ima della 0, 

Quefld nocale non ft doppia mai m una ifleffa noce : ufap ^ 
diuerfamente tanto nella Latina j^ju amo nella Volgar lingua 
cioè per fegno dt cBtdntat'e , per ammirare , per indigmare , 
per difiderare^per fegno di repentino fcontro^ perfegno di bef- 
fare , per dìfgmntione i come camper ordine ftuedem ^ueflt 
uerf . AA\<i:>ì^w^«\n<>MK# 

0 affettata in del beata e heUa 
^ ^nima, che di noflrà burnanitadti^ i^^^f^T^ 0 fcA 
•^^ VeBÌtauai<Ìnon\ometahrétaf^d^! W0<r.xAwV.7 

O uiua morte, odilettofi male ' Soaio| 

Come puoi tanto in me , s''io Uol content of. 

0 qual coppia d'kmkiyche neìn rima Arno^^ ^ 

T^ona, ne iH prò fa àffai ornar, ne in t/erji «vi 
OmiferayO-horribiluifm - ^ Son.ai4 

E dunejue uer , che ^nnanzi tempo Jpentd 
Sia t alma luce, che fuol far conterud 
O dolciJguardt,o parolettt accorte 
fior famai'lJtt;ch^ioihriueggia,(!r oda 

fegno di ripentmo fcontro co fi ofaluc 
O; hentrouato. - - - 'J*^^^''^ 

Ter fegno dt beffare , come o , ol ^Vv «^iiAà^^-. • 

L "Per 



Oinz. $• 



Son«2itf 



Tt^^TT uro 

son.176 S f^r fdrmic dolcn^J amare, ir empie 

0 smfinge , i non curdi 0 non s' accorge y 

^uernmenìùfrimo. 

^ U 0, fimutd in Vy come Officio, Ufficio , Occido, Veci^ 
Jo, Ungo, Lungo, Ohedumia, Vbedienz^, Obedire, Vbedi- 
re,efmili. 

Canz. 6. "Komor la giù del bel locato ufficio ^ 

i.T.d'A. ^arrefrtfnnbdttagliay eparteucci/i 

Son. 76. Edeld lunga guerra de' fomiti * 

^uertimento ficorJo. . 

J} LaOyffoneperUVy (iofiVrncaprticdyVlmo^Qlmo, 
Vmhrd, OmbrdyVmU. Onda.Vndil Onde, F dbufdyF^i^ 
yc 1 .ri > Id, 9opuloy Topolùy (ulmoy ColmOjSommOySommo.^u^etto, 
Soletto, SubySottOi efitmki, . , . a»^^s«^0 
•'f . . 1 I fduold fuigrdn tempo , onJeJòuente, . \ 0 

2 *T *d' A. Un' ombrd dl^mmo men, eh' t^dkn f^^fi"^ ^ -^<^ ^ . 
,i.Tri.<le Cheualeàfoggiogartamipdefi . 

Jiuertimento terzf. 

^ La Ofponehuecedi ^UyCoft^uJicyOdo,^m%Or9^ 
Laudiy Lodty F rande y FroJk^ ^urecchuty. Orecchia ^ The-^ 
fduroy ThefirOi LanrOy alloro. 
iXd'A Check [rende Metto àf4rfr$Je, ^.J^ 



A 



Vtìt 



UeJi ilfamojo con tdnte frn lodt , 
L'und dt Itfi , c2r « de t altra gode. 



ItegoU quintadecima MaT • 



> lettera nttifd.femfre fi dcffia Quando dopo la 
fropojitione occorre : come i^pparo, apparato, ^ppatto^ 
^ppettOy ^ppontOy appunto, ^pp^go, ^ppagatOy^p > 
panno, ^ppamato, ^ppoJìo,^pprejJo,^ppetifco , afpa- n 
rtcchio, e jimiti , come . 

S'amorntioHo conjìgho non n'apporta 5 ] 2.P.S.1 
7ietà s'apprejfa , e del tardar fi pente , i-P-^» 7» 

Che per ufania à Ugrimdr t appella, Son, 1 5. 

^utrtimento prtmù ì 

doppio 7y ft fcriuono ancho , Doppio, doppiato , T^»/'- ^ 
pióy (op piato y Incappo, Incappato, Scappo, Scoppio, ^dd^ 
pio yTtapp elio. 

Raddoppia à tatta imprefa il mio ualore Son 5 . 

Jtappeia lei da la sfrenata uoglia . . Scftì . a . 



^uertimento fecondo. > 

Quelle uoci di uerlì con doppio 9 ,ft fcriuom Io ^oppi , tu 
Itoppejìi. quello 'Ruppeyxo Seppi, quello Seppe.'Roppero, Seppe- 
ro ffanno le uoci terzi . 

t'^ che còl pie ruppe le tartaree porte ; » - Son. 80. 

Ch'io feppi chi eran più fi curo ^ 1. t. à'A. 

L jf ^uerth 



^Henimento terzo. ' ^ 

/ ^o/t ancho molti nomi la uogltono doppia^ [dpfd , Q>ppd, 
Cappello^ ^alqppOy fyifoppOy Zoppo, Lippo, Filippo,Zanttf 
^ po, (^wfeppe, iAnfìippOy e fimilt . 
son. 68 * ,S^trjuagir Maro pùf^cheMgaloppo. 

>^ '^V . ^uertimemo quarto. 



L 



Cittaf il T, dalle uoà TliduCofo, T'mfico, e ffmdi, come e Jcrit' 
to nella redola della F , nel auertimento fecondo , uedi . 



;ì<>! ^uernmento qumt o. 



Mutaft UT ,ir»T , come ^pto» ^ptitudme , ^dapto, 
"Saptezjo y 3apnflay 3aptefmo , ^dopto , ^dopnone , r<<- 
^ 'f!^^> C^pfioncy Optimoy SepttmOj Concepto , Conceptionr , ^ 
r^èptOy kiceptione, efmih :^ke K^ito, ^ttundme, adatto, 
^attezjio, "Battifla , 'BatteCmo, adotto , ^dotttone , CattOy 
- *^ Cattione, Ottimo, Settimo^ Concetto, Concettione^Xic^tto,^ 
cetttone, e ftmtli fi dirà. 0fl^//^^^ 
Son. ' 5 9. Quando giunp à Simon talto concetto 
a.P.S, 1 1 Quante fiate al/mo do^irn^tto 



^uertimento/e(ìo . 



N flTyft muta in UyCome Sopra, Soura, Soprano , Souré* 
nOi Qipro, Couro, (jopertOy Qouerto , !Ricoperare, Kìcourarc, 
• 24».s. t 2^4 THourarc U tuo caro iheftro , 

MétaS 



C7> X IMO. A ^5 

MutafiT, in Sy comi Ipfi , Sjfo, Iffk, Sjjdy Qiff^^ ^ ^fl"** ' 
Mutdft in g, doppio, come Sapio, S uggio. 

'Del più faggio figlimi U chiara fanu . j X'd'A. 

^Iz^to un poco , come fanno i faggio T. d. Te. 

XegoU fejla decima del • \ 

/IQ, e della Ipetie delle mute, maift raddoppia in Volgar 0 
parola, non ha ^iru Jinz^a la l^y^ùmf ^^mU^cjUd.Qut, 
Que(lo)eftmtlh ' . 4.m y.v \ 



^^ucrtimemo primo. 



'^^^^■Atafi ilQjn Ccvft ^mijt*Oy^ntiquita,^ntif(afey 
,r/rf anttc$y antica, émttckù , cm^h» dettò nel uhm' autrtìr 
-mento della redola del C, i 

Ciugnea la utfla con t antiche carte. ^^^,i*t ci dcP. 

(^orred gelata al fuo antico figgiornOy i.T.dA. 
Mm aftilQ^n come Seguire , Seguire , altre pofle nel 
quarto auer rimemo delC. 

B ti Udì mnanz.1 andarle jUdl feguire . 3 .T.d.Fa 

Tlegola decimdfettimd deUd 7t. 

Ld %y e letterd mezz^uocale , e liquida , cioè chiara , tutti 

uerbiy e nomi , ^ altre parti difcenjenti da loro j la uogliono ' 

doppia, quando fon compofli con la propofìtione ^,come ^Ar 

rabbia, Arrabbiati , Arrendo, Arreflo, ArKe(ldt<^\Ar 

roflo.ArnCchiOy Arrauco,Arnuo, Anoggio ejjmik, 3 
JJ • Si 



j4utr rimento ffm$. 

i5*(»«' <f»f /'tf w^/r/ uerti , f r^^ cofl la uogliono , f «/wtf 
ErrOy Errore y j4rterrOi^onerro,CorrOyOccerrOySoccorro^ 
Scorro, 'TrecorrOy Difcorro, Isfdrro, Serroj Atterro , Fer* 
0 ro^ Capdrrfiy ^dhorra ^ tìorrore , (orregOy e jimiU . 

Son! A ^ '^'^^''^ 'wf ^^/? f ^^n-e^^^ 
i Egli e già là,che nult altro ilp'ecorre 

n^uertimenro feccnJo, 

0^ K^^^S>òj^jnafì U %y mtlt noci Jeli'auenire,^ delt iìifimti ^ner^ 
Myxht fi f^ojjono ftncopdre , cojt Torre , fer Tagliere , Torrt, 
fer T^onerCyTorro.per Toglier\^uarro,^er^uarirOyZ^or- 
,1 5f) i . > roy fer Uoliro , (^orrOj fer (orriro , Dono, fer Doltro , Ter* 
•A'b . f . j royfer tenero, 7'orrOyfer T^omrOye fimiltycome tjut . 
$on. 78. , , - ìQ^j^ j uoflro Jilìrterp fUo ben porre 

T^on fi^irdtey d lui non fi fuo torre 
- 5or.V7. ffQf la fi^g^ 3 gudrro tìidi 

*^ * Jn cicl n' difetta : duoifdrrk fer temfo 

^uertimento terzo. 

•» ftj^c -Ohre^ i nomi, che di lor ndturd due ^, uogliono , come Ter 
ifcii, QtrrOi ^uerrdy Serrd,e (ìmtli . Cofì dncho le uoci uerùd/i 
"del foggiuntiuosdt éjuejlt Jincofdti, Soflerrei, Morrei, Torrida 
U^m, Sofferreiy Uerret,cheleuoa f iene fono Sojlenirei, 

Morirci 




^ tMO. ^ 

Morirei , Tonirei, e forerà , Vohrei, Sùferirei , Vcntrti, 

hor TJorira. — 

Epnzailjual morrei ^, Can.ip. 

'Non porrla giamai Ne pik perder Jeurei 
^jTrafretper e mille altri ókftri 



Son.ios 
i.Par. 



Verrefltm gremii 4 qneflo fconfolato, sin /sy. 



^utrtimento quartq 



Mutaft la Tty in /, come Mhrayàèrto per Morire jfa^ACo» U-. 
io, Muoi, Mioia, Muoiono, Muiano : Morire, fi tmfinitOj 
e t altre ucci con fcriuouo . €»fi0ùfùmt^r9 , Colomliaio » 
Ficaro, Ficaio, Cttraro,(jitraiù,efìnùh^ 

Cagion farà , che 'nanzi tempo i moia Son . j o* 

Mutaji la mL^come TeVr'Pel^perJoniùndoypel mon* 
do, pel ài,pelSole,peregrinù,peìlegri?to,Q»rtello,Qiltello,comc 
s'e detto nella regola della L, ìtel ultimo . V ^ 

Quanf ha del pellegrino, e del geruile a.P.C.7;» 

T rouafìancho^, mutata i»I>, copFeritd, Fedita, Fi 
xire^ Fedire^ e detto da poeti, lieo, lido, e (imili. \ 



Regola decima oetaud della S^. 



S mez^ uocalè la S,m tutti uerhi e difcendentiy a chi U 
%ytypropofitioneJ}àdtn4nziy/f doppia . CoJI affanno y 
fannato, affenno, ajjènnaro, affanno y ajfonnatoj ajpgno , affai' 
to, affino, affoluto, affeto, affetato, affomtglio , affo migliato , 
-^é^entOy ^^uro, ajjumo, affitto, e Jtmdt. 

i^/ìtcura,eIpauenea,ardc,é'azMaccid 
^ Cui 



TTtUTT ^TO 

J . Cm Jomejlica febbre affa/jr cUue 

^utrtimento prim9. y — " 

Son molti uerbiyC nomi JifcenJemi, che con due Sjeono eh 
fere ferirti come Tàfftre, QffarCy^JJofpire Jnca[foy7)tl]9l 
uercy /nfojjare, 7affdrej Lajprey Spajfare, Sftjp^iare, at* 
roffàre, Trejjarey OpfreffareiOfpre[fo,7i^jJei€néireJ)ijfono» 
9ojfoy "Dtpifo y ejimili. 
SorM'i y . : ' 'poiché penar mi ffofjo in tutte ifudttro 
Son. 1 66 T^rafafjd dJfpor aJJ?cr tufdta le^^e j 
. 7^4! hor fuA dolce uifld rajjerend .x •it u 1 . . 1 1 
So . 1 4^- f/or alto , hor bajp il mio c or lajjo mend 

\y4uertmentofecondo,t^\.'^'\ ' 




^ T)offiaft laSy d tutte uoci del diftder attuo , del numera 

del meno, et ancho alle prime del numero del pm^come ^maf 
fi ic , LeggefiM. Valej^i io. Vdijit 10 . ^majSi tu . Le^gtjh 
tu. Vale [il tu.Vdi[htu. ^maffe quello . Legge ffe yVdteffi» 
Vdtjjey ^mafjimo , Leg^epmo, VAle^imo^ Udiremo noi : 
Sedi ' K^f^^JferOy Legg^ffe^oy. Oulejiero.VdijJero ^uelà. 
*' * Sola uentffeàflarsUui una notte 
ìf^ É'IdtffflejpteUSolfemprenet onde 

• li.iji ^uertimento terzo* 

2 La Sy entra in luogo della X , neh uoci delli preteriti deU 
li uerbty che t hanno, come Unxi, Tunxt, QnxtyTinxiySrtn' 
> xii 



9 TI imo: ^ 

in "Texi.e fanno Vnp, ?unjt, Cmft, Ttnft, Sùnp", Tepy h: 
$elltxiilmep. ""^^^^ 

(^ojt dncho Coxi, Vixi, Z>uxi, Refi, Indixi, ^JJtxt, In- 
terdixiy ^enedtxi, Mahdtxi, Vtxi , ftxi , epL Cop , 7)tf?i, 
Vupi , Titpi, Induft , ^ddtfi, Inter difi , Xenedifi , J)fòU- 
Mt, Ut/ìh Fil^t. 

Sì che s" io mj?i tn guerra, , in tempera iXd ii 

"^Ondiomarauigliando di^t 4.T.dc 

Pindaro , ^nacr eonte , che rime [f e . Amo. 

, . t'ir • r ^' 

cjanm mltorta que"* fochi , cn io mteji 



^uertìmento quarto. 

,^i.^,^'s.- ■ " - ' 

Z.rf *y, /« uece della fifone in tutte uoci tanto di uerli , 6 
guanto dimmi, o / altri difcendemt : lequalifer feconda let" 
ter a hanno la X , cerne Exento , Exoro , Exfetto , Sxpetta^ 
tione, fxa/o, Sxalto, £x fedire. Ex f ediente. Ex f lieo, Exfh 
ro, Sx eludo, 8xtenuo, efmili, e f armo Sfento, E foro, Eletto ^ 
€Spettatione , £falo , Sfatto , EÌfedire , Espediente , Ssflico , 
EÌfloró, Efcludo, 8flenuo,e limili: fero Sfioro, fa Sfio, E^lo 
ratore^Sfione, 

^^Vs€aJ^ett4UÌncii(llfeata^ticlla ctm.t. 
•^y.Che fif^ s'affetta, 6 che foteeffèrfeggio .,W:t^ T.dclrc 

^ i ^(^ofileue eredita, e lieta t alma ».Pa,s.S 

^Herttmenth qutht$.^\\u\' 

Jiffettef la S , doffia in luego Jella Jia in-quelle uoci, 2) 
tP* altre oue la X ,fìtrou4j come CrocefxOy Saxo, *Nexoj 
ittw.'. J)ff ^lexarh 



TTt^TT^r 0 
^UxdnJro , TSlaraxOy J^^ixentiò , Ma:6m9 , Vicnixid , 
fa Qrocejijjo, Sajfo, 'Nffo, ^Uf]anJro , ^Narnffo, 'Harctfe^ 
Mdffinno, Diomfìo , e fmtU . 

iT.d-A. L'un$'eT>iom[io,el'dltroe^Ieffandro 

2 .P.S.59. //^ r/w2f dolenti al duro fafjù 

Son.37. Certofeuirimerrìbrade'Narnfjo 

Som molte ucci, che di lor natura djit SyUo^liono, che hora fi 
taciom^ come ^bijp, ^jfth MajJd^T^relp, Sejfo, Sfefjo^^^^ 
altre . , 



^uertimento pjlo. 



LaSyUotela^ydopoJèmjuefleuociLaJpySaJp , 3ap 

lJ[fo,cheLafcio^3afcÌ9^LJfcto^epmtUltdiri. 
Cam. I. Elafitdrtecàdercbf7Ìalorffarut 
Son. 174 Safctale ilfiede^ 0 U man bella e bianca 

Xf^ola decima nona della T . 



EilTjd numero deUt mmt.fì doffpia neìle mei di uerbìp 
di nomiy e d'altri dtfcendentiy quandi hanno frmcif^ dalld 
• t f ropojit ione ^iCOp ^rtacco\^[raciéiOy Attaccamento, 
^tteggio.^tteggmoy sAttengo.^Attmoy^ttempt^^^t* 
trifloy ^ttufoy ZittorgOy ^ttmt^ , Attendo , ^ttor^a , e 
/ìmili» 

Td. i^rf/ domta attende a glorio/a fama 

Cria dir' il uero homat troppo m*attem^0 
O^fù loco m'attr^d, ou* io non uegp^ 



tytutrtime» 



0? ^/ M 0. 4^ 

• ^on' anchò Jtffatu natura fiel^ altri mrhi,e JfceuJen ^ 
th ^hbatt9y abbattuto, ^Jf^etto, ^bbatnmemo, 'Batto, 
Accatto, fuetto, Affetto ^ Effettuo , Combatto , xAffrtt-^ 

ti, Saetto, Otturoy Otmfoy Otteftgo,TÀttftX9^^^^^>'^'^^ 
taglia,^nnettOy^nrjottOySotterrOySbt^otttfco,t>iUtto,eJi' 

mdi: Fatto, Tetto, 2)otto,^uat infiniti/ino . 
- , /o fin Je t aspettar" homatfì tonto ^ Son. 7 6. 

•av Combattea m me con la f teta il Jejtre T.dcaft. 

tWtJìVr . , ^nertimeruo fecondo. 



UT y per "Byfi mette y come ObturOyOUufoySuhytfd Sotto, g 
Otturo, OttufiySubterro, Sotterro,eJtmtli. 

MetteftilT^fer C, come TeBo , Tallo , FruBo, Doflo , 
JLeBo, <<r altri ftmili, efa TettOy "Patto, Frutto^ Dono , Ut- 
to.VeStauertitnento quinto del Q ^ '^'^ 

^uertimento terzo. 

Mutafì tlT, in D, come Patre, Taire, Matre, MaJri^ ff 
fìutrtre, TSluJnre. VeJt il fecondo auertimento JelV.^ A 

Mutaji ilT yinZ, é^mndo ft troua aciomfagnato xoft 
(NT/yome Eloquentia,S tamia, Trefentia,8cukemia,VU 
Jientiayejìmihye/a Eloquenza, Stanza, Trefenzjt, Sccelltn^ 
%4,VbiJieazjt,rJimilt. Veànehregola della J , nel fefio 
uortimimo . . . . .^n.. 

••*^Wv>»y^:) - ..." 

l^ttt M if ^uer- 



tAumtnfcnto quarto . 

y // T, f iglia ilfuom della Z,éjuando [là Jinanzi U /, /S/^, 
o accompagniata conaltramcàle , come Strati, Sati, ^ludi't^. 
ciy per Stratij.SatijCmJitijy eftmili. Cojlaruio , Silentto^, 
'Nocentto, fratta ^ "Prudemuty g ratte , "Prudemie, e fi*\ 
miti» i 
^ot proprio Juono (tfronuntia il T , éjuando in ^juejle uocL 
.X f Jsldtiuità , attuo , 'NattOy 'Natia, Tatimo , "Patire, e le fue 
uoci . Sem imo, e Sentire, e le fue ucci : JirCartirizj. areye k fue 
uoci . Satirtzsiare, e le Tue uoci , cof nella prima JtUaba della 
parola , quando f li inette due uolte , come Titio , Titiano , 
Datino , Fittitio . Qff ancho quando dmanzj ilT ,(làlaS, 
cof! //ojltay ho filano y Queflione , Fauflma , Fefliuità > 
dttio , Ctuflitia .. (^oft ancho , quando Tv , a^pirato Jitroì^ 
uÀyCthneEthiopiai SchÌtl7ia,col fuo proprio ^ono [là..,:, 
"Vi Vht noiiiolle Ut poluer d Ethiof ia * •.\>, \ 
3.T.d V. UgJ^ "piramoye Thisbe mjìeme à l ombra T.vi 
1 . 1 .d A <pf^j^ Fau[lina d fà qui Jl are à fegno 



Son. 20. 



^uertimento quinto. ^ 

L 7Xa quìficaua , ck affai a^geuolmehfe f fn^Uà tu/o dd 
iTy in proprio fùono , ^ ancho mutato nella Z, quanto al fuo* 
no, ma mn quanto al carattire : onde à dir' Orazione , 7)iuoA 
tfóneyTte/litutione , e fi fattt , e pm fonoro , che none à dire 
Orazione, Diuoztonej Ttejluuzione, e fimili : owe la Z ,portd 
Jico uno ftbdo di pr penti , oltre che a^rezzjt porta alla paro^ 
la , egratia togk alla pronumia . E quanto fi a quejlo d ue* 



ro ft ueie in quella noce ^tupin^ gtuflicia,(jlufltzid. Oràth, 
OrdctOy OrazjO) J)fùzs> Meco,J^to.Z^iU,Teloy^elo yStrdr 
zio, Strdtia,Stracto: quanto ftam differenti ogr^ uri il uede^e 
giudicar può, che tal uoce flà bene col Z, che non colT col 
Q come Zeloy M^zip . E quejle jlanno bene colT ^ e non col 
Zjcomei^ratia, Strattone fimitr.CtuHuid , Mgiufiitid, efi' 
miti , Onde non mi pare ufcir daltufo anticho, come . 

Cran^iujìitia a^li amanti, errane offefi 

^ratie^cnù pochi il cui largo diclina 

^^uertimemo fello, 
•i^-^Wr - * \\ v.ri - . ,o ,.i . . 
C^vAT, quando (là accompagniato con la Eyper congiuntto* 
m^e h lìgueuna confonante, fi gitta uia co[i. 

Lieti fiori, e fèltci , e ben nate herbe ^ i 
^of ancho quando li figue la /, come 

f i duri paj?iy onde tu filmi forgi 7, 

Le fre cape lufnghe , e igiu/li prieghi 
Quando fegue una confinante fi gitta uia regolatamente r'md 
quando la I, chefgue ir accompagniata con altra uocale» fi 
lafcut. V . 

^mor, io fi pien di merauiglut « 

Cgli in ^ lerufaìem , <*r io m Sguto^ \ 

Jui fi localo* tmponfud'nfigna. 

T.egoU uìgefimaJellaU . 
LdU/c t ultima uocale , di fempu UHt > mrd 



Sen. 17^ 



0 

Son.130 



Sonili^ 

SÓ.I09* 
So.xioii 



TtUTT\ATO 

JfeJJù in confortante :fer lo cl^ (i Joppia in ijuefìe uoci,Vufp, 
htHulgo, Ùuìgdrc, Vud, Vultorty VultOy Vuole, ^uulfcy r 
2)fiUUHfffe, Outfntjt^, Veuma , T^touuto, heuuto .w 
Son. 7 p. Seguite i pochi , e non U uulgar gente >^ 
* Mormorator Jicortiun'huom diuulgo 

IlepiltOye Muulgo ^ 
Son. 7 j Vulgar'efempio k t amorofo choro 
$011. 87. J>grfar dolce fercn' ouunque ^ira 

^uertimentù primo. 

0 Tra una confinante , t U 0,fi pone U V^aff^i leggtaJrd* 
mente , come "Bono, htionò, (ore. Cuore, Dole, Vuole^Moue^ 
Muoue, 'Nona, ISluoua, "Potè, Tuote, Sona, Suona,Sole,uer 
io Suole, Tono. Tuono, Vole,Uuole,come 
Sofuao SuoduementefoifirdnJomuoue ^ v^^>j 
C4nz.a I Senz^dltro fluJtOj efenzjt nuoui indegni 
Jif(dmtrdcolnone,JdtdlJiuuoli 
' Sfortund y & 4fnor pur come fuole 
\y Seuuoldir y che (ìdfento 



2) di troppo lume, e di Sirene di fuono 
r t i .ro> che ben mucr , chi morendo ejce di doglid i ^ ^ « ^ 
.^c?.*' Etto , che fon di cerd di ftMco torno 

Ji€dceldtodtfuorJoccorfodttd ^ 
QndnJttrd in pdrte dltr*hucm dd ^uel,ch' i finè 

^uertmento fecondo^ 

^ i^t/, (Id'muecediT, come Q)pro,Couro,Q>f erto ,C^ 

uerto 



utrtOy Sofrdy Swra, com' > dttto nel feflo aucrtimm^ del ?» 

MétaCtU Vy m 0, come Mundo, MhnJoy Toj^ulo/Pofé 
lo. Fabula, FauoU, (Maitre, ueJt il fecondo auertimentù 

JellaO. . . 

Mette/ila V ,fer la 0, come Off ciò officio, <T altre 

fic nel f rimo atiertmento della 0. 

-i> 'Pone fi la V,ftr la E, come Sanale , VgaaUy ùr altre f^r^ 
nel quinto auerttmento della E. \ 

.^^^Mef.la l^yper lo 3, come Serio, Soruc, Corba , Corna^ 
Ì>anefUyPerFy come Schifo, Schivo. . 
£ila !r y7 fchiua , eh' habbttar non de gru 

%egola uigeftma prima della X • 

La Xìe nuncHocaleyCome fu detto di Cofra^ir in quelle ho ^ 
fit^ùlgari tiftrG fuo^ the da iei hannù fnvKtpù,come Xéntù 
Xerfe, Xantipfo, e fmtky Xencfmte, e (imiti. 
le Quam^inful Xamo, quam^ mualdi Ti hro ^ 

'Non meno tanti armati in Gretta Xer[c ^ ^ 

... /V-sv^V . 

^uerttmento primo. 

La X, non entra tra mez^^o ad altre lettere in uolgar paro 7t 
la: ma f muta in altre confonanti.come S,e CyCoft Exttnguo, 
Efltnguo, Ejlinguere, Extrcmo, SflremOyElhemare^ Exter 
mnoy ópermtno, E flerminarey Sxpedtre, SSpeMrey Sxperto» 
E^erto.e [tmtli^come ho fcritto nella regoU ddU S,nel auer^ 
timento terz^.e quartOy t quinto urdù y^^w « 

Jtòéta/iin f ; come £xcelUnt9^ ExctttOneyfa Scceicnte^ 

£ccet* 



Sictniont, e fmih , ZJeJt l'^irtimmo fètrimo ifella rtrt^ 
UdelC. ^ 

' > \ 

. - \, . • • . . ..il . • \\ 

TU^oU uige(tnjdpcunJ4 Jeìla 7", 



Quejìa lettera nella Uolgar lingua , non e. conopima:nui, 
la /, sWopra i»e ella entrar Juole latinamentt.comé Tffjhfì- 
fa, Thylofofo, "PhylaJelfia, Thyltppo, Thylamena, Thyfiy^. 
ditn Cimili y quali coji fcrtuemo, / ilofofo , ftUfofia \ f iliffo^ 
ftlomena^Tifi, epmtli, 

$011.7. ^ouera^enudauaifilofofia 

Son . 10. ^ Qi^^ i^^ii^^ ^^i^^y ét£t/?iofÌ4 

Xe^olaui^e/tma terza della Z . 

CT** ' ' r' m 

7* i QMeSaUtitra^eMnumnc delle mHtey(tJàferfrmdft% 
di ZJolgar par oidi <6(i Zappd'^ Zanco , Zoppo , Zappate^ 
Zanzara , Zeufi jZeloj Zelante , Zenobbia , Zenone , c 
Jimtlt, P"-.<' r. ' *v* 

i.P.S. IO I Zefiro torna , e '/ bel tempo rimena 
^ • Lauaro z^appator tarme rtprtnJéè^ 

'S, < Ky^uertimento primo* *^<>r 



Tr^f due uocah regolatamente (t ponono due Z , co(t 
Mez^, Vez?io, 9rezs:p, 7)iiprezz$, "Belle^, Ricchez2i^ay 
■tcz2:jty ^fprezx^y efimilt. 
Son. 7J. Quando ti ruppi al c^r tanta durez^ 

f J^trendontarco^ckogmcofaArezs^ ,,w- 



che Ipdrga il fangue^ e uendd talmd a frezjs ' 7- 

^on per oJio , it altrui , neper Ji^rezj:^ 

Qje^ne fotta d'amor prezza, ne note . 
Trouanfi alcune ucci , che,o per error Jì Hampaìo per antica 
ufanzj ( mala ) con /èmpia Z yfono fcritte , come Cui^ame, 
^yizjirro, Ottzo, quali non fin tn ^juejla regoUm 

^uerttmentopconJ$. 

Tra una uocale , (r una confinante fimpia trapone X 

€ùs\ Lanza, ^f^nejt^Linio.McnzognaiVfane^Calzj^Scal* 
Zo, Danzay Sconca, Forza, ejimtlt. 

Fra le uane Iferanze, e V uan dolore » S^n 

AttsforzjtjOftde ne primi empi martiri 

7er più dolor del popolfìrrza legge f S^fToa 

Ma pur di male m peggio fuUìi auamj. ^ * * 

% %yfuertimemo terze. 

U Z , entra in luogo di ^T/, come Sofiantia^Stantia, 2 
7>rerentiaMof*entidyVhidtentia^ <T édtrefimih pope nel 
fi/lo auertimento della /, e fanno Sojlanzfi, Stanca, Trefett^ 
Ut, Utfdienz/,e fimih uedi. 



•. - - r » 



Fiiudel'PrimtTrmét», ^ 
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